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IL MARTYRIUM OTTAGONO A HIERAPOLIS DI FRIGIA 


RELAZIONE PRELIMINARE 


EI MESI estivi degli anni 1957 e 1958 una 

missione scientifica italiana, che ho avuto 

l'onore di dirigere, *) ha effettuato i primi ri- 
lievi ed i primi saggi di scavo nelle rovine dell'antica 
città di Hierapolis di Frigia. 

La città offre particolare interesse per lo studio della 
tarda romanità ed ha numerosi ed importanti monu- 
menti del III, IV, V e VI secolo. » 

Fra gli edifici religiosi cristiani uno ha attratto la 
nostra attenzione ed è stato parzialmente indagato: 
l“ ottagono ,, che sorgeva sulla collina a nord della 
città (fig. 1). 

A Hierapolis esistevano altre chiese: tre di esse si 
possono ancora riconoscere entro il circuito delle 
mura e due ‘‘ extra muros ,,: l’ottagono testè ricordato 
e la strana chiesa a sei cappelle laterali, forse a cupola 
centrale, creata al principio del V secolo in un edificio 
termale. 

È probabile, data la posizione, che ambedue questi 
monumenti cristiani, extramurani, siano stati costruiti 
in onore di martiri, però fra di essi quello di maggiore 
importanza è l’ottagono. Mentre la ‘‘ chiesa nelle 
terme ,, sorgeva nella pianura fra le tombe pagane che 
si allineano ai lati della principale via d'accesso della 
città, l'‘‘ ottagono ,, si innalzava su di un'altura bene 
in vista ed era il centro di un vasto complesso di cap- 
pelle, chiese e fabbricati per il clero ed i pellegrini: 
era dunque un cospicuo santuario per cui si era scelto 
un sito dominante, quasi che il Corpo santo in esso 
contenuto protegesse Hierapolis e le assicurasse la 
divina protezione. ?) 

Ora il Santo proprio della città era S. Filippo, Apo- 
stolo od Evangelista, e le memorie relative a questo 
personaggio di importanza straordinaria per le origini 
del Cristianesimo sembrano collegarsi con le notizie a 
nostra disposizione che fanno di Hierapolis stessa uno 
dei centri in cui la Religione Cristiana si manifestò 
al suo nascere. 

Lo stesso S. Paolo nomina Hierapolis nella lettera 
ai Colossesi (c. IV, 13) invia i saluti di Epafra che 
‘“ habet multum laborem pro vobis et pro iis qui sunt 
Laodiciae et qui Hierapoli (le tre città distavano di 
poco). 

La chiesa gerapolitana fu, secondo la tradizione, 
fondata da S. Filippo e vanta anche dei martiri (noi 
sappiamo di due di essi, Kyriakos e Klaudianos); i 
suoi Vescovi vanno dal secolo I fino al XII e le ultime 


memorie del Metropolita di Hierapolis discendono ai 
tempi dei Comneni: l’ultimo di essi intervenne ad 
un sinodo adunato da Isacco Angelo (1185-99). 3 

Le notizie relative a S. Filippo sono scarse ed oscure 
quantunque la grande antichità conferisca loro un 
interesse ed una nobiltà eccezionali. 

Gli Atti degii Apostoli parlano in tre differenti capi 
di un Evangelista di questo nome: nel capo VI si legge 
che i dodici Apostoli fecero scegliere dalla moltitudine 
dei discepoli sette Diaconi che si occupassero anche 
delle cure temporali della chiesa e tutti elessero ‘‘ Ste- 
fano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo,, e 
“ Filippo e Procoro e Nicanore e Timone e Parmena 
e Nicolao proselito Antiocheno ,,. 

Fra questi S. Filippo nominato subito dopo S. Ste- 
fano, il protomartire, riappare nel capo VIII degli 
Atti; recatosi a Samaria, dopo il martirio di S. Stefano, 
egli vi predicò la Fede cristiana e convertì e battezzò 
anche Simon Mago, quindi si trasferì a Gaza, dove 
battezzò l’Eunuco Etiope, poi miracolosamente fu 
trasferito ad Azoto ed infine si trasferì a Cesarea di 
Palestina. 

L'ultimo passo degli Atti parla di Filippo come re- 
sidente a Cesarea che pare fosse sua patria; S. Paolo 
venendo da Tiro e Tolemaide raggiunse la città di 
Cesarea e qui si fermò da ‘‘ Filippo Evangelista (che era 
uno dei sette),,; questi (precisano gli Atti) ‘aveva 
quattro figliuole vergini che profetavano ,, (c. XXI). 

A queste scarne notizie si contrappongono quelle 
relative all’Apostolo Filippo, nell’Evangelo di S. Gio- 
vanni. 

Egli viene nominato quando Gesù gli ordinò di se- 
guirlo prima delle nozze di Cana, a proposito dell’in- 
gresso del Maestro in Gerusalemme ed infine nel col- 
loquio con Gesù dopo l’ultima Cena (c. I, 43 ss; XII — 
21-22; XIV, 8). L’omonimia col Diacono diede luogo 
tuttavia ad un equivoco che dura dai tempi più remoti 
poichè già Eusebio non è esplicito al riguardo. 4) 

Lo storico di Cesarea parla di S. Filippo in tre di- 
versi passi della sua Storia ecclesiastica. Il primo di 
essi (L. IV, c. XXV), famosissimo, accenna alla con- 
troversia fra il prete romano Caius e Proclus, uno dei 
capi della setta catafrigia (o montanista). Caius, se- 
condo l'esplicita menzione di Eusebio viveva ai tempi 
di papa Zeffirino (198-217) e sosteneva il prima- 
to della Chiesa di Roma contro l'avversario il quale 
aveva cercato di mettere in evidenza soprattutto 


Fig. 2 — Hierapolis, il vano centrale dell’ottagono dopo lo scavo parziale 
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Fig. 3 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Pianta (1958) 


Fig. 4 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Frammenti della volta a vela nel vano 
d’ingresso a nord 


la nobilta della Chiesa d’Asia; fra gli argomenti pre- 
sentati da Proclus era anche la presenza a Hierapolis 
della tomba di S. Filippo. Nel corso della sua pero- 
razione Caius, a proposito del martirio dei SS. Pie- 
tro e Paolo nell’Urbe, scrisse quel passo notissimo: 
‘* Anch'io posso mostrare i tomow degli Apostoli. 
Poichè se ti recherai sul Vaticano o nella via ostiense, 
incontrerai i ‘trofei’ di coloro che fondarono quella 
Chiesa wn (lave lige ce. V) E E uestegatfermazioni 
erano fatte in opposizione allo scritto di Proclus che 
aveva, fra l’altro scritto: ‘‘ Vi furono quattro figlie di 
Filippo a Hierapolis d’Asia, dove si vede pure il sepol- 
cro loro e del padre Filippo ,, e ciò fu riportato da Eu- 
sebio stesso nel c. XXXI dello stesso L. III. In questo 
stesso capitolo lo storico di Cesarea diede anche un 
riassunto di una lettera di Policrate Vescovo d’Efeso 
al Papa Vittore (193-203) in cui si accennava ai due 
Apostoli dell'Asia Giovanni e Filippo ed a proposito 
di quest’ultimo scriveva: ‘‘ Filippo, che fu uno dei 
dodici Apostoli e morì a Hierapolis con due figlie 
vergini. Un'altra figlia ... fu sepolta in Efeso,,. Gio- 
vanni invece ... giace seppellito nella città di Efeso ,,. 

In queste condizioni non è possibile decidere chi 
fosse il Santo di Hierapolis, cioè se questo potesse 
identificarsi con l’Apostolo oppure con l'omonimo 
Diacono Filippo. È fuor di dubbio tuttavia che i 
cristiani dell'Asia Minore dopo il IV secolo credettero 
di venerare a Hierapolis l’Apostolo e non il Diacono 
e che ivi insieme alla tomba di S. Filippo erano anche 
quelle delle quattro figlie (l'affermazione di Policrate 
che ad Efeso vi era la salma di una delle figlie 
può corrispondere ad un culto locale ma la notizia 


4 


che a Hierapolis vi fossero i corpi 
di due figlie si trova solo presso 
di lui mentre tutte le altre auto- 
rità hanno concordemente parlato di 
quattro). 

Non è il caso tuttavia di insi- 
stere ulteriormente qui su di una 
questione già ampiamente discussa 
e per cui non possiamo offrire nuo- 
vi elementi di chiarimento: meglio 
mettere in evidenza che il Martire 
patrono di Hierapolis ebbe un culto 
assai diffuso in Asia Minore e fu 
considerato insieme a S. Giovanni 
Teologo, il protettore dell'Asia co- 
me i SS. Pietro e Paolo patroni 
dell’ Urbe lo furono per l’Occi- 
dente. 

Teodoreto ricorda che Teodosio 
il Grande dovendo affrontare nella 
battaglia decisiva presso Aquileia il 
tiranno Eugenio nel 349 sognò due 
personaggi a cavallo vestiti di bian- 
co che lo rincuoravano al combattimento: S. Giovan- 
DI e o FIUPPORIE Va): 

Anche Eusebio (L. III, c. XXXI) trattò congiunta- 
mente dei due Apostoli e non vi è dubbio che essi 
erano tenuti come i massimi testimoni della Fede 
Cristiana in Anatolia ed alle loro tombe, ed alle 
chiese che le racchiudevano situate rispettivamente in 
Hierapolis ed Efeso concorrevano fedeli da tutte le 
parti del mondo cristiano e specialmente dall’Impero 
d'Oriente. 

L'influenza del culto di S. Filippo in Hierapolis 
può essere stata determinante perfino nelle eresie 
locali e si potrebbe pensare che la tradizione delle 
figlie profetesse abbia avuto influenza sul Montanismo. 
Alle origini stesse di questo movimento, nel II secolo 
noi troviamo a fianco di Montanus due profetesse 
Priscilla e Maximilla (la culla dell’eresia, poi città 
sacra, era la cittadina di Pepuza a non grande distanza 
da Hierapolis) e nella gerarchia ecclesiastica montani- 
sta pare vi fossero delle donne, le “‘ sociae ,,. 

È quindi naturale che il santuario di S. Filippo a 
Hierapolis fosse vasto e di ricca architettura, come 
quello di S. Giovanni ad Efeso che fu rivelato, anche 
nella forma primitiva del V secolo, cospicuo per dimen- 
sioni e sontuoso per materiali. 

L'edificio da noi indagato si è rivelato per posizione 
e ricchezza di struttura e di ornamenti, perfettamente 
ammissibile come Santuario del grande Patrono di 
Hierapolis; in mancanza di prove definitive epigrafi- 
che od archeologiche, dobbiamo tuttavia accompagnare 
questa ipotetica identificazione con una prudenziale 
riserva. 


Vicissitudini del monumento. — L'e- 
dificio da noi parzialmente scavato 
risultò, per lo stile, databile al prin- 
cipio del V secolo; esso sorse cioè 
nell’eta in cui il culto dei martiri 
si stava affermando ovunque ed i 
fedeli innalzavano in onore di essi 
imponenti santuari contenenti le 
loro tombe. L'esame delle strutture 
dimostrò inoltre che il nostro mo- 
numento fu costruito di getto, cioè 
secondo un piano preciso, senza 
pentimenti nè alterazioni in un pe- 
riodo relativamente breve. 

La vita del santuario dev'essere 
stata in un primo tempo, prospera 
tanto da indurre i religiosi che lo 
reggevano ad ampliarlo: abbiamo 
trovato sul lato meridionale dell’edi- 
ficio i resti di una cappella absidata, applicata alla 
struttura primitiva in un secondo tempo. 

Poi d’un tratto un incendio sconvolse ogni cosa ed 
il grande martyrium fu abbandonato come una rovina 
inutile. L'età precisa del disastro non può essere accer- 
tata ma dev'essere, come vedremo, abbastanza remota. 
Le circostanze sono pure problematiche: non possiamo 
escludere un incendio occasionale, ma è più probabile 
che il fuoco sia stato applicato in una scorreria od in 
un assedio della città da parte di soldatesche nemiche 
forse arabe: l’edificio era fuori della cinta delle mura 
ed era quindi facilissima preda di chiunque si fosse 
presentato in arme davanti alle porte di Hierapolis. 

Gli scavi hanno messo in evidenza 
le tracce del passaggio delle fiamme: 
i blocchi dell'apparecchio murario 
sono arrossati, screpolati, consunti 
dal fuoco, specie nella fronte circo- 
stante il vano centrale; polvere e ter- 
riccio nerastro formano uno spesso 
strato sul pavimento del vano cen- 
trale e questo letto di ceneri non è 
coperto specie nella zona centrale, 
da pietrame e calcinacci ma da leg- 
gera terra vegetale (fig. 2 e 17); evi- 
dentemente il vano era difeso da 
una cupola leggera a scheletro ligneo 
rivestita da lastre di piombo (parti- 
celle di piombo fuso furono trovate 
qua e là nella zona perimetrale). 
Resti di legnami carbonizzati furono 
rinvenuti anche nelle cappelle poli- 
gonali esterne all’ottagono centrale. 

Dopo l’incendio l’edificio fu spo- 
gliato dei pavimenti marmorei, dei ri- | z 
vestimenti e di quanto poteva essere 
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Fig. 6 — L'inizio degli scavi (1957) in una cappella di sette lati 


Fig. 5 — Hierapolis, Martyrium ottagono. L'inizio degli scavi nel 1957 
nella zona nord del monumento 


ancora riutilizzato: piombo, legnami semicombusti, e 
via via. Lo strappo dei pavimenti tuttavia non si potè 
effettuare nelle zone in cui giacevano troppi blocchi e 
troppi rottami e così noi abbiamo ritrovate le lastre 
marmoree dell’impiantito ancora in sito solo in vici- 
nanza dei basamenti delle colonne (fig. 20c), dove 
erano caduti i conci degli archi ed i materiali del 
tamburo della cupola. 

La rovina spogliata e saccheggiata dovette tuttavia 
conservare, per qualche tempo, dei vani ancora abi- 
tabili, coperti dalle loro volte, ed in essi si installarono 
dei senzatetto, dei nomadi che cercavano un rifugio 
contro i rigori dell'inverno e le intemperie: già gli 
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Fig. 7 — Una delle cappelle a sette lati a scavo iniziato 


impiantiti erano coperti da rottami per due, tre palmi 
di spessore quando i nuovi abitatori si accomodarono 
sotto alle antiche volte, accendendo negli angoli dei 
fuochi per riscaldarsi e per cuocere le vivande. Noi 
abbiamo trovato a questo basso livello ossa e denti di 
cinghiale ed abbiamo notato le tracce di due focolari, 
nei vani d’ingresso ovest e nord. L’intrusione di questi 
indesiderabili abitatori dovette preoccupare in un 
primo tempo le autorità di Hierapolis poichè le porte 
esterne del monumento furono da noi trovate otturate 
di muratura di ciottoli ed argilla ma questa fragile 
difesa non poteva da sola difendere la rovina e l’utiliz- 
zazione di essa da parte degli improvvisati inquilini con- 
tinuò fino al giorno in cui in ogni parte si ebbe il crollo 
delle volte (fig. 4) e dei muri che ammucchiarono nei 
vani di perimetro rottami per circa tre metri di spessore 
riducendo il rudere ad una deserta rovina. 

In quali epoche ebbero luogo queste tappe della 
progressiva decadenza del monumento ? Noi non 
abbiamo potuto accertarlo ma abbiamo potuto ottenere 
un termine ‘‘ ante quem,, da una coppia di monete 
di Giovanni Tzimitsces 5) trovate nello strato superiore 
nel vano centrale ottagono. Esse sembrano indicare 
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che nel X secolo questa parte della rovina era press’a 
poco come noi la trovammo all’inizio dello scavo. 

Le nostre ricerche misero in evidenza anche i resti 
di una cappelletta absidata, annidata nella rovina sulla 
fronte ovest. Evidentemente dopo l'incendio e l’abban- 
dono del Santuario, i fedeli del santo non vollero abban- 
donare del tutto le pratiche religiose in questo luogo e 
costruirono nei ruderi, fra le abitazioni improvvisate, 
una chiesetta che riaffermava il loro attaccamento al 
sito tradizionale del culto. 

Nel monumento abbiamo trovato anche una muta 
testimonianza degli ultimi atti vitali di Hierapolis. 

Noi non abbiamo notizie precise sulla distruzione 
ultima di essa, ma sappiamo che alla fine del sec. XII 
essa era già disabitata; i soldati cristiani durante la 
terza crociata, nella marcia da Filadelfia verso l’O- 
riente traversarono Hierapolis nel 1190; Ansberto 
ricorda che i Crociati percorsero in processione ‘‘ cum 
cruce ,, la città ‘‘ dove S; Filippo fu martirizzato ,, 
(e specifica che era ‘‘ diruta ,,) e quindi procedettero 
verso Laodicea. ©) 

Ebbene all’inizio dello scavo, nel 1957, i primi colpi 
di piccone fra le macerie dell’ottagono misero alla luce 


una grossa punta di freccia: era evidentemente un ri- 
cordo dell’ultimo assedio alla citta Frigia, un proiettile 
lanciato dai difensori delle mura agli assedianti che 
stavano preparando l'assalto prima della conquista e 
della distruzione. 


I lavori del 1957. — Prima degli scavi la zona del- 
l’ottagono offriva solamente otto grossi pilastri, o me- 
glio otto massicci murari (fig. 1) di pianta rozzamente 
trapezia sporgenti dal terreno ingombro di macerie: 
in questi pilastri si aprivano degli archi, interrati fin 
oltre l'imposta, decorati anche da croci e simboli 
cristiani (fig. 9). 

Evidentemente si trattava dei sostegni di una cupola 
di pianta ottagona e gli archi erano l’inizio di corrido- 
ietti che mettevano in comunicazione fra loro otto 
vani radiali o cappelle, esterni alla cupola. 

Un esame più minuto dei magri resti affioranti dalle 
macerie faceva scoprire in posizione più esterna, 
in simmetrica corrispondenza, altri piccoli pilastri 
costruiti di blocchi di pietra apparecchiata che do- 
vevano appartenere alle strutture esterne del mo- 
numento. 

La fantasia degli studiosi 7) che visitarono il monu- 
mento si esercitò a comporre dei saggi di ricostruzione 
che si rivelarono tutti errati: nè poteva essere diversa- 
mente poichè il Martyrium aveva in origine forme ec- 
cezionali che in nessun modo potevano essere previste 
per la mancanza di edifici analoghi, e che solo lo scavo 
doveva rivelare. 

I primi saggi di scavo furono eseguiti nell’ottobre 
del 1957, negli ultimi quindici giorni di lavoro della 
missione. 

Una squadra di operai liberò dalle macerie per la 
profondità di circa un metro un ‘cuneo ,, per tutta 
la sua estensione (fig. 5): si constatò che la struttura di 
pietra da taglio sporgente dal terreno non continuava 
come tale, ma che in proseguimento 
degli allineamenti delle sue pareti si 
sviluppavano dei muri in pietrame 
e mattoni i quali disegnavano una 
“ cappella ,, (ricavata nello spessore 
stesso del cuneo) a sette lati, con 
tre absidi (fig. 6). Non fu difficile da 
questo particolare ricostruire l’anda- 
mento della pianta del Martyrium 
con otto cappelle radiali rettangolari 
separate fra loro dai vani a tre absidi 
che svuotavano le grandi masse mu- 
rarie fra le cappelle radiali stesse. 
Contemporaneamente venne però 
scavato un tratto di muro (fornito 
di una nicchia che dimostrava la ri- 
cercatezza dell'ambiente) che spor- 
geva oltre il limite del perimetro 


Fig. 8 — L'inizio degli scavi in uno dei vani d’ingresso 


dell’ottagono esterno e che mise il sospetto che la 
struttura del monumento fosse più complessa di quanto 
dal saggio eseguito apparisse. 

In effetto gli scavi del 1958 dimostrarono quanto 
fosse vario, ricco ed originale il monumento che si era 
cominciato ad indagare. 


Fig. 9 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Arcate fra i pilastri 
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Fig. 10 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Particolare della fronte ovest con la cappella ricavata in un secondo tempo 


Gli scavi della campagna del 1958. — I lavori di scavo 
sono continuati ininterrottamente per i mesi di set- 
tembre e di ottobre e hanno rivelato la pianta del grande 
santuario e molti elementi interessanti di esso. Venne 
liberata tutta la fronte ad ovest, e parzialmente alcuni 
dei vani interni nonchè la parte centrale del grande am- 
biente mediano: lo scavo in qualche punto fu tuttavia 


impedito dalle condizioni statiche incerte, per non dire 
pericolanti, di certi paramenti di muri e pilastri (fuori 
di piombo e staccati dal nucleo murario a cui in ori- 
gine aderivano) che sconsigliavano di asportare tutta 
la terra ad essi aderente senza effettuare notevoli pun- 
tellamenti e restauri o addirittura senza lo smontaggio 
e la rimessa in opera a regola d’arte. 


Fig. 11 — Hierapolis, Martyrium ottagono. L’interno della cappella nella fronte ovest 
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Fig. 12 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Il vano d'ingresso nord durante lo scavo. Notare fra le macerie i resti della volta a vela 


La determinazione della pianta venne poi effettuata, 
dove non fu possibile eseguire lo scavo, mediante 
l'apertura di trincee che permisero di riconoscere in 
parte l'andamento dei muri e dei paramenti (fig. 3). 

Lo scavo ci permise inoltre di farci un’idea delle 
vicissitudini del monumento che, come abbiamo detto, 
era stato spogliato ed abbandonato già in età bizantina, 
ben prima dell'occupazione turca della regione e della 
fine della città di Hierapolis. 


Il monumento. — L'edificio si presentava in origine 
chiuso da quattro maniche ad angolo retto, eguali, con 
fronti esterne lunghe 60 metri: la chiesa, una grande e 
complessa struttura ottagonale, si adattava in questo 
quadrato, combaciando con quattro faccie ad esso, in 
modo da lasciare negli angoli quattro cortiletti triango- 
lari che servivano anche come pozzi di luce. 

Gli ingressi alla chiesa erano quattro, in corrispon- 
denza degli assi mediani delle maniche perimetrali; 
altrettante porte esterne davano in quattro vani d’en- 
trata, specie di vestiboli di pianta quadrata, coperti 
da volte a vela e decorati da nicchie, inquadrate da 


edicole, nelle pareti laterali. Erano camere di struttura 
ed ornamentazione relativamente ricercata ed appunto 
ad una di esse apparteneva il tratto di muro con nic- 
chia ritrovato negli scavi nel 1957. Da ognuno di questi 
vestiboli si passava attraverso ad un arco spazioso al 
complesso del grande martyrium, costituito da una 
grande ambiente centrale ottagono e da otto ‘‘ cappel- 
le ,, rettangolari coperte da volte a botte, disposte ra- 
dialmente: quattro di queste ‘‘ cappelle ,, erano colle- 
gate ai quattro ingressi (ed attraverso ad esse i fedeli 
entravano nella chiesa-martyrium) mentre le altre 
quattro, disposte diagonalmente, erano chiuse in fondo 
da un finestrone che prendeva luce dal cortiletto 
triangolare. 

Le otto cappelle radiali non si aprivano poi diretta- 
mente nel grande vano ottagono centrale, ma erano 
separate da una triplice arcata con due colonne inter- 
medie. Gli spazi compresi fra le cappelle erano occu- 
pati dai vani di pianta eptagonale, aventi ciascuno tre 
absidiole sporgenti: a queste camerette di pianta misti- 
linea, illuminate da una finestrella che dava nel corti- 
letto triangolare attiguo, si accedeva dalle cappelle 
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Fig. 14 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Il vano eptagonale scavato 


Fig. 15 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Veduta generale della sommità 
della collina: a destra, in alto, i pilastri dell’ottagono 


rettangolari susseguenti agli ingres- 
si. Chi entrava dall'esterno poteva 
così, superato l’ambiente quadrato 
costituente vestibolo, accedere, vol- 
gendo a destra od a sinistra, alle cap- 
pelline poligonali, oppure, tirando 
diritto, raggiungere il grande vano 
ottagono centrale, cuore di tutto il 
santuario. 

Indicate così le grandi linee della 
planimetria dell’edificio e riconosciu- 
ti i criteri che presiedettero alla sua 
composizione, veramente ammira- 
bile per nobiltà e chiarezza, esa- 
miniamo ora in dettaglio i particolari 
di ogni ambiente, quali sono emersi 
dallo scavo parziale da noi effettuato. 

Le camere allineate sui lati del 
quadrato perimetrale avevano pianta 
semplicemente rettangolare ed erano 
destinate ad abitazione di ecclesia- 
stici che volevano vivere vicino alla 
tomba del santo situata nell’ottagono 
oppure a contenere sepolcri: queste 
camere circondavano il martyrium 
da tutte le parti, lasciando spazio 
solo per gli ingressi al centro di ogni 
manica. 

Ogni camera, o quasi (per quanto 
è risultato dalla parziale liberazione 
di esse dalle macerie) aveva una 
porta verso l’esterno cosicchè era 
indipendente dalla chiesa. Le porte 
esterne erano abbastanza spaziose e 
dovevano quindi essere in origine a 
due battenti. 

I vestiboli intermedi (fig. 12) in 
numero di quattro e situati esatta- 
mente in corrispondenza degli assi 
mediani delle maniche perimetrali 
avevano in certo modo funzione ana- 
loga ai ‘‘ narthex ,, delle basiliche ed 
avevano tutti la stessa pianta qua- 
drata con pilastri in pietra negli 
angoli. Questi quattro supporti co- 
ronati da lastroni d’imposta sem- 
plicemente profilati a smusso, reg- 
gevano i quattro archi perimetrali di 
una volta a vela in mattoni; impor- 
tanti porzioni di questa vela furono 
rinvenute adagiate fra le macerie 
nel.i‘’nartece’., a circa mex; 5oneus 
pavimento nel braccio nord durante 
lo scavo (fig. 12) cosicché non si pud 
avere alcun dubbio al riguardo. 


L'apertura d’ingresso esterna e 
quella di passaggio alla chiesa non 
sono assiali col vano stesso, ma spo- 
state verso ovest, forse per favorire 
l’accesso del pubblico che giungeva 
appunto da ovest, dal piazzale op- 
pure dal sentiero che anche attual- 
mente è in uso, costeggiante la 
montagna. 

La porta d’ingresso dall'esterno e 
l'apertura del susseguente passaggio 
alla chiesa erano, verosimilmente 
provviste di soglia, stipite ed archi- 
trave in marmo, ma questi pezzi, di 
facile reimpiego, dovettero suscitare 
l'attenzione interessata degli spo- 
gliatori dell’edificio ed ora mancano 
quasi ovunque; anche le porte delle 
celle esterne dell’edificio ne sono 
prive. Solo nel passaggio fra il vesti- 
bolo ovest e la chiesa si trova in sito 
la grossa soglia, calcinata dal fuoco: 
essa tuttavia ha perso gli stipiti ed 
è sormontata da due tratti di muro, 
rozzo e d’epoca tarda, che conten- 
gono anche lastre decorative, e che 
restringevano l’apertura (fig. 22). 

Nelle pareti laterali di ogni vesti- 
bolo erano praticate due nicchie di 
pianta semicircolare, aperte ad altez- 
za regolare sul pavimento, larghe me- 
tri 1,24 (fig. 12). Una specie di edicola 
pensile su colonnette inquadrava 
ogni nicchia ma di queste strutture 
marmoree ben poco resta. Noi pos- 
siamo osservare in sito quasi dap- 
pertutto, ai lati delle nicchie, le men- 
sole sporgenti dal muro (fig. 21), che 
reggevano le colonnette, ma di que- 
ste ultime nel vestibolo nord abbia- 
mo ritrovato solo un capitello fram- 
mentario (fig. 19b), a fogliami sempli- 
cissimi, un tempo di un sol pezzo col 
fusto: purtroppo delle trabeazioni e 
dei coronamenti delle edicole stesse 
nulla si è rinvenuto finora. 

Nei due vestiboli completamente 
scavati il pavimento è risultato un 
semplice battuto di calce: eviden- 
temente la superficie, marmo in la- 
stre o mosaico, fu asportata: nel 
“ nartece ,, a nord furono scavate 
fra le macerie tessere in marmo di 
semplici colori, nero, giallo, bianco, e 
di grosse dimensioni, cm. 2 di lato 


Fig. 17 — Hierapolis, Martyrium ottagono. I lavori di scavo 


Fig. 18 — Hierapolis, Martyrium ottagono. L’absidiola 
di un vano eptagonale volta verso l’ottagono centrale 
ed il nucleo interno del pilastro relativo 


circa, ma il piccolo numero di queste tessere spora- 
diche non permette di fare asserzioni categoriche. In 
questo stesso ambiente vennero alla luce fra il terriccio 
anche piccole tessere di mosaico vitreo, ma esse pure 
in assai scarso numero ed isolate, cosicchè non si può 
escludere che siano state perse da individui che ave- 
vano spogliato la rovina dell’edificio in altre parti. 

Queste tessere furono ritrovate negli strati inferiori 
delle macerie sotto i resti delle ossa d’animali che si 
trovavano a cm. 50 all’incirca sul livello dell’impiantito: 
i pezzi delle volte, che conclusero col loro crollo la 
fase della ‘abitazione da parte dei nomadi,, e delle 
spogliazione della rovina erano al livello di circa m. 1,50 
sul pavimento originario. 


La grande chiesa. - Come abbiamo accennato in pre- 
cedenza dai quattro vestiboli si passava nei quattro vani 
della grande chiesa, allineati sugli stessi assi principali. 

Erano questi vani di pianta rettangolare, provvisti 
di due porte laterali che davano accesso alle cappelle 
di pianta ottagonale che li affiancavano: dal grande 
ottagono centrale, di cui erano appendici, erano se- 
parati da una triplice arcata con due colonne interme- 
die in marmo. La copertura di ognuno di essi era una 
botte, impostata su di una poderosa modanatura a 
semplice smusso, ricorrente sulle due pareti laterali. 
Opportuni corridoietti, in isbieco offrivano poi comu- 
nicazione con i vani diagonali analoghi ed anche questi 
passaggi, tuttora in perfetta conservazione ovunque 
erano coperti a botte. Gli altri quattro vani, alternati a 
quelli ora descritti e sistemati diagonalmente, offrivano 
identità di forma, dimensioni e copertura, con gli altri, 
ma non avevano le due porte laterali d’accesso ai vani 
eptagonali, da cui erano quindi completamente sepa- 
rati, e finivano esternamente con una finestra: si acce- 
deva ad essi dall’ottagono attraverso le tre arcate o dai 
vani assiali mediante i corridoietti in isbieco (fig. 16). 
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La finestra di fondo aveva un parapetto alto circa 
un metro ed era fiancheggiata da due massicce spalle 
in pietra da taglio analoghe a quelle dei grandi pilastri 
dell’ottagono; queste spalle, nelle parti sporgenti delle 
macerie, costituivano i piccoli pilastri osservati prima 
dello scavo nel sito. 

Dei vani a pianta eptagonale uno solo è stato da noi 
scavato in modo completo: negli altri furono fatti solo 
dei saggi parziali che ne hanno confermati elementi di 
identità planimetrica. In quello da noi liberato (quello 
a sinistra di chi entrava nel santuario da nord) abbiamo 
potuto riconoscere le tre nicchie (quella rivolta verso 
il grande vano ottagono era più grande delle altre due), 
la porta d'ingresso e la finestrella, a strombatura verso 
l'interno, aperta in una delle nicchie, che prendeva 
luce dall’attiguo cortiletto triangolare (fig. 14). Non 
si sono trovati nelle pareti nè affreschi nè mosaici, ed 
il pavimento è risultato un semplice battuto, probabile 
sottofondo di un più ricco pavimento. 

La copertura di questi vani nello spazio eptagonale 
centrale non può essere ancora definita: non si può 
tuttavia escludere che fosse in legname, cioè a travetti 
reggenti un tavolato e ciò perchè nel vano scavato si 
trovò sul pavimento uno strato abbastanza spesso 
(10-20 cm.) di materia nerastra proveniente evidente- 
mente da combustione di legnami: non si può escludere 
la derivazione da un incendio di mobilio o suppellettili 
ma pare più probabile l'ipotesi di travi e tavolami com- 
busti, e ciò per la compattezza e lo spessore dello strato 
stesso. Ci auguriamo che lo scavo di altri vani analoghi 
valga a dirimere i dubbi. 

Il grande vano mediano, di pianta ottagonale, è 
quello più difficile da definire anche perchè è stato 
scavato solo nella parte centrale. Le sue dimensioni 
(m. 20,70 circa di luce fra i lati opposti dell’ottagono, 
m. 22.45 fra gli spigoli) sono evidenti ed evidente è la 
ricchezza dell'ambiente primitivo circondato da son- 
tuose colonne posate su ricchi basamenti. 

Abbiamo pure potuto raccogliere le prove, e ne ab- 
biamo discorso lungamen e in precedenza, che l’impo- 
nente vano (mq. 356 circa di superficie) era coperto da 
una specie di cupola a struttura leggera coperta di lastre 
di piombo e possiamo anche ritenere quasi certa una 
perfetta rispondenza della disposizione delle tre arcate 
interposte ai pilastri in tutte otto le campate, poichè 
in quella est, corrispondente al presbiterio, che pure 
non è stato scavato completamente, si nota un mozzi- 
cone marmoreo di colonna sporgente dal suolo proprio 
nel sito corrispondente e nelle immediate vicinanze, 
verso l’interno, si è ritrovato il lastrone d’imposta 
soprastante al capitello ma oltre a queste affermazioni 
altre non ci sono permesse, stando ai dati acquisiti 
dallo scavo. Vi era nel vano ottagono un secondo ordine 
di colonne secondo la regola quasi costante degli edifici 
analoghi nell’ Asia Minore ? Non possiamo affermarlo, 


anzi dobbiamo riconoscere che finora, limitatamente 
agli scavi eseguiti, sono mancati quei ritrovamenti che 
ci potevano provare, od almeno suggerire, la presenza 
di gallerie, cioè colonnette di diametro minore a quelle 
del piano inferiore, capitelli d'ordine jonico ed anche 
colonne, pulvini o conci d’arco eccezionali od in so- 
prannumero; in ogni campata furono rinvenuti resti 
di due colonne, al più e tutte eguali. 

Anche la forma esatta della cupola ci sfugge: è pro- 
babile tuttavia che avesse forma emisferica o bulbosa, 
come quella della Kubbat as-Sakhra a Gerusalemme. ® 

L'incertezza dell’altezza originaria del vano centrale 
crea un dubbio analogo sull'esistenza di un secondo 
piano nelle quattro maniche perimetrali del santuario; 
noi non possiamo quindi accertare se le camere aperte 
verso l'esterno fossero o meno sormontate da vani 
analoghi. 


La cappelletta tarda della fronte verso la città. — 
Una delle camerette rettangolari della facciata sud- 
ovest venne, come abbiamo detto, sistemata a chiesetta 
dopo l'abbandono del santuario da parte dei religiosi: 
questa cappella, pur conservando la larghezza del vano 
preesistente di cui utilizzava in parte i muri laterali, 
fu costruita più lunga (fig. 10) in modo da sporgere 
dall’allineamento di facciata. La sua absidiola ad est 
fu costruita con pianta semicircolare e fu provvista 
nell'interno di un sedile ricorrente per il clero. Sempli- 
cissima doveva essere la decorazione di questa cappel- 
letta; le pareti erano in origine semplicemente intona- 
cate ed il sedile curvo era di rozza muratura (fig. 11): 
solo il pavimento dell'abside era di lastre marmoree 
ed in esso erano evidenti le tracce delle transenne pre- 
sbiteriali: un rocchio di colonna, l'antico sostegno della 
mensa dell’altare spuntava ancora all’atto dello scavo 
dall’impiantito nel presbiterio. Lateralmente, all’ester- 
no si trovarono due rozze tombe terragne di forma 
trapezia, ad un livello più alto dell’antico suolo. 

Nelle vicinanze fu collocato un pilastro in pietra a 
cui erano, forse, legate le cavalcature: esso infatti ha 
un foro in uno spigolo (fig. 11). 


La situazione del monumento e la scalinata d’ accesso. — 
Come abbiamo accennato in precedenza il santuario 
era costruito in un sito che dominava l’abitato di Hiera- 
polis e cioè sulla sommità di uno sperone che si stacca 
da una più alta collina che sorge a nord-est della città, 
separata da questa, in questo punto, da uno stretto 
valloncello, in cui scorre un ruscello (di solito asciutto) 
che riassume il deflusso delle soprastanti pendici. Le 
mura della città seguono l'andamento di questo vallon- 
cello per un tratto, guernite da torri ed in un punto, 
fronteggiante appunto il nostro santuario, offrono una 
porta stretta, come di regola, da una coppia di torri 
sporgenti. 


Questa disposizione (le mura sono pressochè con- 
temporanee al martyrium) e la presenza, davanti alla 
porta stessa, dei resti di un ponte induceva a pensare 
che l’accesso al santuario si effettuasse di regola attra- 
verso questa porta: lo scavo ha permesso di chiarire 
in parte la via percorsa dai fedeli e dai pellegrini, met- 
tendo in luce il piazzale su cui sorgeva il monumento e 
parte di una grande scalea che ad esso accedeva da sud. 

A dire il vero nelle condizioni in cui si trovava il 
rudere fino al 1958 era impossibile farsi un’idea delle 
disposizioni di esso e fu una vera sorpresa ritrovare 
intorno all’ottagono il grande quadrato perimetrale: la 
completa liberazione della fronte ovest (figg. 23 e 10) ha 
consentito poi di ritrovare il piano originario del suolo, 
che da questa parte era stato spianato in origine in 
modo da offrire ai fedeli comunicazione alle numerose 
porte aperte nella facciata stessa ed ha chiarito che 
l’accesso si effettuava salendo una grande scala, da noi 
in buona parte rimessa alla luce. 

Noi abbiamo scoperti i resti di venti gradini (fig. 13) 
senza trovare l’inizio della rampa, certo più lunga del 
tratto da noi scoperto. In un sito intermedio fra la quota 
del santuario e quella del ponte di transito sull’alveo sot- 
tostante, esistono importanti rovine di fabbriche, forse 
cappelle ed abitazioni monastiche dipendenti dal san- 
tuario (figg. 15 e 16); probabilmente la rampa partiva 
dal piano di queste strutture ma non sappiamo se la 
comunicazione fra questo aggruppamento di edifici ed 
il ponte sottostante si effettuasse per mezzo di una 
strada o di un’altra rampa a gradini di cui per altro 
non si scorgono resti di sorta. 


Funzione delle varie parti del santuario e disposizioni 
particolari liturgiche. — Quale era la destinazione delle 
camere che costituivano le maniche perimetrali ? Fatta 
eccezione per i quattro ambienti d’ingresso, natural- 
mente, per i quali non vi è dubbio, il problema resta 
insoluto finora, anche perchè nessuna di queste camere 
è stata scavata regolarmente. 

Due sono le ipotesi che si presentano per la destina- 
zione di queste camere: uso funerario ed utilizzazione 
da parte dei religiosi. 

La destinazione a tombe è suggerita dalla situazione 
del santuario fuori delle mura in mezzo ad una necro- 
poli pagana certo utilizzata ancora per inumare in età 
cristiana e dalla costante abitudine dei cristiani dei 
primi secoli di cercare sepoltura nei grandi santuari 
che contenevano le venerate spoglie dei martiri. Ge- 
neralmente queste sepolture private erano sistemate 
in ambienti “‘ satelliti ,, della chiesa dove erano con- 
tenute le reliquie del Santo, in annessi cioè e non nel 
vano principale riservato esclusivamente al Martire, 
com'era naturale: così sarebbe anche nel nostro caso. 

La forma particolare ed il numero degli ambienti 
perimetrali del nostro martyrium può far pensare 
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a) fascia ornamentale 


b) capitello di una colonnetta delle edicole 


c) fascia ornamentale 


Fig. 19 — Hierapolis, Martyrium ottagono 


d) fascia ornamentale 
e) capitello con scanalature e croci gemmate 
f) capitello del vano ottagono centrale 
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Fig. 20 — Hierapolis, Martyrium ottagono 
a) particolare del capitello della fig. 19 f d) capitello sporadico 
b) capitello del vano centrale e) lastra decorativa 
c) basamento di colonna in corso di scavo f) lastra decorativa 


Fig. 21 — Hierapolis, Martyrium ottagono. Mensola 
delle edicole nei vani d’ingresso 


tuttavia anche ad una utilizzazione per abitazione di 
religiosi o per la distribuzione di piccoli oggetti di 
culto, ampolle, eulogie e via via. 

Possiamo pensare che dei religiosi particolarmente 
devoti al Santo a cui era dedicato il Santuario volessero 
abitare in perenne contatto con le Reliquie di Lui e 
dedicarsi al servizio del culto; le prove per accertare 
la destinazione dei vani mancano tuttavia, nè il solo 
indizio a nostra disposizione, cioè l'ampiezza ed il nu- 
mero delle porte, può rassicurarci in proposito. 

Per quanto si riferisce alla chiesa ed alle sue appen- 
dici, allo stato attuale di cose siamo egualmente dub- 
biosi circa alla vera funzione ed alla sistemazione di 
ogni parte. 

Un primo problema ci è offerto dal grande ottagono 
centrale. Esso, a quanto pare, presenta colonne fra i 
pilastri da tutti i lati, in perfetta simmetria, e ciò è na- 
turale poichè, come vedremo, il nostro monumento 
risale alla fine del IV od al principio del V secolo e 
le nicchie presbiteriali sporgenti vennero usate solo a 
partire dalla seconda metà del V secolo in conseguenza 
di nuove pratiche liturgiche. 

Si sospettava quindi che l’altare e la tomba eventuale 
del Santo fossero state disposte al centro dell’ottagono 
stesso; fatto però uno scavo parziale trovammo un 
sottofondo di pavimento uniforme e liscio senza tracce 
particolari. (Nelle prossime campagne si tenterà, rom- 
pendo questo calcestruzzo, di trovare eventuali vani 
sotterranei). Nella zona abbiamo invece rinvenuti i 
resti di un grande recinto presbiteriale sistemato con- 
tro il lato est dell’ottagono (alcune lastre di marmo coi 
fori per la struttura marmorea dei parapetti) e due 
pezzi di marmo allineati verso il centro che probabil- 
mente corrispondevano alle transenne fiancheggianti 
il passaggio dal presbiterio all’ambone (fig. 17). Questo 
ultimo quindi, e non l’altare maggiore, avrebbe occu- 
pato la parte mediana del grande vano ottagono. 
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Una seconda questione riguarda le ‘‘ cappelle ,, ra- 
diali; come abbiamo messo in evidenza quattro di esse 
erano di passaggio, ma le altre quattro erano chiuse in 
fondo da una grande finestra e perciò dovevano essere 
degli ambienti a sè, aventi cioè una particolare funzione. 
Si potrebbe pensare che, qualora il martyrium fosse 
stato realmente il santuario di S. Filippo, in queste 
quattro appendici, o cappelle, radiali fossero seppel- 
lite ed avessero il loro culto le quattro Figlie di Lui; 
questi quattro ambienti erano infatti uniti al vano 
principale da cui dipendevano. 

Uno solo di questi vani è stato parzialmente indagato 
ma nulla finora vi si è trovato, né tomba, né altare. 

Un’ultimo problema si presenta: quello delle otto 
cappellette eptagonali a tre nicchie che sono ricavate nel 
corpo dei grandi massicci murari che separano gli otto 
vani radiali. Dovrebbero anch'esse avere avuto destina- 
zione cultuale, ma nell'unico esemplare da noi scavato 
non si è trovato nulla, nè altare, nè tracce di presbite- 
rio, nè affreschi, nè mosaici e neppure resti di sepolcri. 

Una menzione merita infine la chiesetta applicata in 
un secondo tempo (le due murature sono slegate fra 
loro, anzi separate da una fessura) al muro est del 
Santuario. 

Noi abbiamo liberata dalle macerie l'abside che ter- 
minava l’edificio ad est, una nicchia limitata all’esterno 
da una superficie piana che continuava quella della 
fronte orientale dell’edificio principale. La costruzione 
di questo edificio venne ad otturare le porte del muro 
meridionale del santuario e rese ciechi alcuni dei vani 
ivi esistenti. 


La costruzione. — La struttura del monumento, se- 
condo una regola pressochè generale nella tarda roma- 
nità, era composta di due diverse qualità di materiali 
proporzionate agli sforzi subiti; nell’ottagono di Hie- 
rapolis le parti fortemente caricate sono in blocchi di 
pietra apparecchiati mentre le altre che sopportano uno 
sforzo minore erano in muratura di pietrame, listata 
di mattoni (più facile a costruire e più economica). 

I punti della struttura sottoposti ai maggiori cimenti 
erano i fulcri della cupola con gli archi di sostegno del 
tamburo ed i piedritti in genere; sono queste le parti 
in pietra da taglio (fig. 2). 

La pietra usata è naturalmente il calcare locale 
messo in opera in grandi blocchi senza malta. L’appa- 
recchio è curato ma indica tuttavia chiaramente la 
tecnica della tarda romanità: non vi è sempre regola- 
rità d'altezza nei corsi ed i blocchi appaiono talvolta 
ritagliati od intagliati secondo una pratica che tendeva 
a limitare l’opera dello scalpello ad una misura infe- 
riore a quella richiesta dall’apparecchio di blocchi re- 
golari d'altezza invariabile. 

Il nucleo interno dei pilastri (fig. 18) è di bloc- 
chi e pietrame messi in opera con calce magra, 
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Fig. 22 — Hierapolis, Maryrium ottagono. Il vano d'ingresso ovest. La parete est con l'apertura di passaggio alla chiesa 


disordinatamente e la pietra da taglio era usata siste- 
maticamente nello spesso paramento che assumeva su 
di sè gran parte dei cimenti trasmessi dal tamburo 
della grande cupola. 

La forma pressochè trapezia d’ogni pilastro non 
avrebbe, veramente, risposto in modo adeguato alle 
richieste del sistema di sollecitazioni determinato dal 
tamburo poichè il carico veniva ad insistere sulla 
punta, verso il grande vano centrale, dove cioè la se- 
zione resistente era minima; in conseguenza in questo 
punto il pilastro venne ingrandito con due grossi pie- 
dritti sporgenti (sezione cm. 124 X 97 circa) dalle due 
parti: queste due ali ricevevano i cimenti trasmessi 
dagli archi triplici che, come abbiamo detto, separa- 
vano l’ottagono mediano dalle otto ‘‘ cappelle ,, radiali, 
e sollevavano dal troppo grave peso concentrato, gli 
otto fulcri principali. 

I paramenti, nelle fronti rivolte al vano centrale e nei 
piedritti laterali, sono guasti dall'incendio che qui 
divampò, con eccezionale violenza: la pietra è arrossata, 
fessurata, danneggiata specialmente negli spigoli, 
sottoposti all'alta temperatura delle fiamme divoratrici, 
generate dalle armature lignee della grande cupola. 


Lateralmente i paramenti in pietra risvoltavano per 
circa m. 3,50 (fig. 3), poi erano sostituiti dai più mo- 
desti muri in pietrame. La pietra da taglio venne usata 
anche nei piedritti delle grandi finestre in fondo alle 
cappelle diagonali e, come abbiamo detto, negli archi 
triplici fra grande vano centrale e cappelle radiali; di 
questi ultimi abbiamo trovato i conci fra le macerie. 

Pure in pietra apparecchiata sono i pilastri angolari 
degli ambienti d’ingresso dei piccoli *‘ narthex ,,. 

La muratura delle parti meno sollecitate è, come 
detto, in pietrame e calce con spigoli ammorsati di 
mattoni; strisce di cinque mattoni corrono inoltre 
orizzontalmente alla distanza di m. 1-1,20 circa l'una 
dall’altra: le semitazze delle nicchie erano pure in mat- 
toni. La malta è poco resistente e si sfarina facilmente: 
il pietrame è di pezzatura piccola, i mattoni sono di 
colore giallastro di 3-4 cm. di spessore. 

Sul paramento fresco furono tracciate delle linee 
orizzontali che segnavano i corsi e dei piccoli tratti ver- 
ticali che scompartivano il paramento stesso in riquadri, 
a simulazione di un apparecchio. 

Le volte a vela erano di mattoni, con spessore di 
cm. 28, come risulta dai residui da noi trovati. Le volte 
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a botte erano forse anch’esse analoghe ma non ne ab- 
biamo finora trovati elementi. 

Le volte dei corridoietti ricavati nel corpo dei pila- 
stri sono invece ben conservate; esse sono in pie- 
tra apparecchiata, che ben si giustifica in un punto 
così delicato; anche i relativi piedritti erano natural- 
mente in blocchi lapidei. 

La cupola del vano centrale merita un più lungo di- 
scorso. Già prima dello scavo l’esiguità di spessore del 
tamburo (m. 1,25) quale è denunziata dai sottostanti 
piedritti ci aveva fatto pensare ad una costruzione 
leggera, cioè ad una struttura a scheletro ligneo, rive- 
stita internamente da un incannicciato intriso d’into- 
naco ed esternamente da una veste di piombo; le prove 
definitive vennero tuttavia dall'esame dei materiali 
caduti. Un esame attento della rovina fatto all’inizio 
dei lavori, permise di riconoscere già un fatto di estre- 
mo interesse a questo riguardo: nell'interno dell’otta- 
gono le macerie raggiungevano un livello molto più 
basso che nei vani perimetrali: lo scavo poi dimostrò 
che mentre in questi ultimi i rottami ed il terriccio ave- 
vano lo spessore di circa m. 2,90, in mezzo all’ottagono 
raggiungevano solo 80-90 centimetri. Ed anche più 
significativo risultò l’esame dei materiali: mentre nei 
vani radiali o nei piccoli ambienti poligonali vi erano 
ovunque ciottoli, pietre informi e mattoni misti a terra, 
oltrechè naturalmente a qualche blocco di pietra squa- 
drata, ed a frammenti di volte in mattoni (figg. 2 e 4) 
entro all’ottagono si trovarono nella zona perimetrale 
blocchi di pietra squadrata, pezzi di colonne e capitelli 
(evidentemente caduti dalle sostruzioni del tamburo) 
ma nel centro solo terra fine. Un esame più accurato 
degli strati permise anzi di riconoscere in questa zona 
centrale una coltre inferiore di 40-50 centimetri di 
terra nerastra, evidentemente resti di legname carbo- 
nizzato sciolti e putrefatti con terra e polvere ed una 
superiore, più leggera, di polvere meteorica e di residui 
degli animali in sosta (figg. 2 e 17); quando, durante i 
nei tardi pomeriggi si levava il vento, questa polvere 
dello strato superiore turbinava ovunque, formando 
una nuvola così fastidiosa che si doveva sospendere 
l’attività degli operai. 

La prova della copertura di piombo sta nei piccoli 
lingotti, mi si permetta l’espressione, di piombo che 
abbiamo trovato fra le macerie scavate nella zona peri- 
metrale. Si trattava evidentemente di frammenti irre- 
golari derivati da una fusione di metallo incandescente 
proiettato, durante la combustione, e che sfuggì alle 
ricerche effettuate in seguito per ricuperare questo 
prezioso materiale. 

Naturalmente, come abbiamo avvertito prima, seb- 
bene le apparenze e le analogie 9) ci facciano pensare 
ad una cupola del tipo di quella della rotonda di Geru- 
salemme (Kubbat as-Sakhra) non possiamo escludere 
altre forme, a piramide e via via. 19 
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La decorazione. — Le pareti interne del santuario do- 
vevano essere decorate da rivestimenti marmorei. Noi 
non abbiamo naturalmente trovato le lastre e neppure 
resti notevoli di esse, però fra i rottami abbiamo scavato 
frammenti di fasce rabescate che dovevano essere inter- 
poste fra le lastre di breccia e di marmo. Gli orna- 
menti, ottenuti da striscie piane di marmo bianco inci- 
dendo i contorni con lo scalpello e lavorando il fondo a 
superficie ruvida, non offrono figure, come nel marty- 
rium d’Antiochia, 1 ma solo foglie d’acanto semplice- 
mente rivoltate oppure girate a formare racemi o lega- 
te a rosoni e quadrilobi (fig. 19 a, c, d); nel fondo non 
si sono trovate tracce di colore o stucco. 

Il pavimento della chiesa doveva essere di lastre di 
marmo brecciato in grandi riquadri. Ne abbiamo tro- 
vato elementi ancora in opera da una parte e dall'altra 
della trifora fra l’ottagono centrale e la ‘‘ cappella dia- 
gonale ,, da noi in parte scavata, sotto ai pesanti blocchi 
che li avevano difesi dai saccheggiatori. 

Le colonne, con fusto rastremato in marmo bianco, 
erano d'ordine composito ed erano rialzate da slanciati 
basamenti ottagonali d’un sol pezzo con le basi delle 
colonne. Nelle porzioni da noi scavate abbiamo sempre 
ritrovato i basamenti in sito (fig. 22) mentre i fusti gia- 
cevano, rotti o fessurati dal fuoco nelle vicinanze imme- 
diate, rovesciate dal crollo delle strutture. 

I basamenti hanno le modanature piatte poco spor- 
genti con una fascia di zoccolo inferiore, un dado sva- 
sato leggermente ed una fascia, liscia, di coronamento: 
la base ha plinto ottagono naturalmente a due piatti 
tori separati da una scozia appena accennata. I capi- 
telli dei quali due (figg. 19 e 20) furono ritrovati pres- 
sochè integri, erano di disegno molto rozzo e del tipo 
composito. Consistevano di una campana svasata, 
liscia, guernita di magre foglie d’acanto, sormontata 
da una fila d’ovuli e da volute angolari ed infine da un 
abaco arieggiante lo schema tradizionale. Il rilievo 
delle foglie è minimo, le volute sono mal eseguite, gli 
ovoli sono separati da bastoncini e non da lancette, 
l’abaco ha in mezzo d'ogni fronte una sporgenza roton- 
deggiante ornata talvolta da petali. Significativo special- 
mente è il profilo pesante ed ondulato del capitello che 
si allontana decisamente da quello scattante dei pro- 
totipi classici: le volute sono piccole, rozzamente 
disegnate e guernite da tre riccioli (fig. 20). 

Questi capitelli erano sormontati da un massiccio 
lastrone quadrato profilato a modanatura tutt’attorno, 
una specie di abaco che però invece della forma tra- 
pezia comune nel VI secolo era parallelepipedo a cor- 
nici. Queste ripetevano press’a poco quelle d'imposta 
dei piedritti laterali che guernivano le faccie interne 
delle pareti dell’ottagono principale ed i relativi risvolti. 

Questa cornice continuava poi nelle cappelle radiali 
con la stessa altezza ma con profilo molto semplificato, 
a semplice piano inclinato e fascetta superiore (fig. 12). 


Elementi sporadici. — Fra le macerie o reimpiegati nei 
muricci affrettatamente eseguiti in epoca tarda si rin- 
vennero parecchi elementi ornamentali, generalmente 
frammenti trascurati dagli spogliatori del monumento 
o pezzi giudicati di difficile reimpiego. 

Fra gli altri ricordiamo: 

1) Alcuni blocchi squadrati decorati su di una 
faccia (quella esposta alla vista) da una tessitura di fet- 
tucce o di croci entro un riquadro rettangolare o qua- 
drato limitato da una modanatura a sguscio molto ap- 
piattito (figg. 20 e 22) 

2) Un capitello a campana liscio (fig. 20-d). 

3) Un capitello svasato senza abaco, guernito da 
dodici scanalature; quattro croci gemmate, negli assi 
principali animavano la semplice orditura (fig. 19-e). 

4) Frammenti di plutei marmorei col campo or- 
nato da una grande croce. 

5) Capitello di colonnetta (fig. 19-b), un tempo si- 
stemata a guernire l'edicola est dell'ingresso nord del 
santuario dove fu trovata. È decorato da foglie d’acanto 
angolari, con volute a V. L’abaco è di grande spessore 
in due fasce sovrapposte: quella superiore liscia, quella 
inferiore con ovulo centrale. Le sottostanti mensole 
sono semplici, di profilo sinuoso, coronate da una 
cornice (fig. 21). 

6) Frammenti di rivestimento in stucco, a bastoni 
paralleli di sezione triangolare. 


Lo schema planimetrico. — Le disposizioni generali del 
monumento oggetto dello studio presente sono ecce- 
zionali e quindi è difficile istituire dei raffronti. 

Le chiese circondate da camere analoghe alle nostre 
sono rarissime e generalmente gli annessi sono di età 
posteriore. Così nella basilica algerina di Tebessa, 
circondata su tre lati (abside e fianchi) da ventitrè ca- 
mere che furono giudicate '2) celle per abitazione 
(ogni locale aveva una porta esterna sormontata da una 
finestra); però la costruzione assai rozza, (i muri con- 
tenevano anche sarcofagi) fu riferita da Gsell 13) alla 
terza fase costruttiva, cioè relativamente tarda, del 
monumento. 

Nè può collegarsi con lo schema razionale ed omoge- 
neo dell’ottagono di Hierapolis la chiesa del mona- 
stero di El-Baramis in Egitto che offre sei doppie celle 
appoggiate alla parete absidale: tuttavia l’edificio della 
stessa chiesa appare già tardo con parti antiche del 
VII e IX secolo ed importanti restauri del sec. XI e 
del 1271. ™4 

D'altra parte camere e cappelle funerarie, cioè con- 
tenenti tombe o sarcofagi, erano frequentemente siste- 
mate lateralmente o dietro alle basiliche funerarie già 
in epoca antica e si possono citare molti esempi del 
genere, specie in Occidente: valgano per l’Italia e per 
il IV-V secolo gli esempi di S. Felice di Cimitile (di 


cui parla espressamente Paolino da Nola) 15) e di S. 
Abbondio di Como. 16) 

La disposizione planimetrica del nostro ottagono, 
con una vano centrale circondato da pilastri e colonne 
(due per ogni campata) si ritrova in scala minore nel- 
l'altro ottagono del Monte Garizim in Palestina. 17) 
In questo monumento tuttavia (fu costruito, pare, 
verso il 484) l'abside è sporgente dal fabbricato princi- 
pale a differenza del nostro martyrium di Hierapolis 
che quindi risulta più antico. 


La tecnica, — La struttura muraria dell’ottagono di 
Hierapolis si rifà alla pratica corrente all’inizio del 
V secolo; la muratura di pietrame listato, cioè a fascie 
alternate di pietrame e mattoni (generalmente questi 
sono in cinque corsi) è comune nell'età teodosiana e si 
ritrova, un esempio fra tanti, nelle mura di Istanbul, 
dove la struttura originaria si è conservata. 18) 

Anche il tipo di malta, giallastra e farinosa e la la- 
vorazione dei finti riquadri nella muratura in pietrame 
ha pieno riscontro negli edifici del V secolo (basilica 
di Studios ad Istanbul). 


La decorazione. — Anche gli elementi decorativi sem- 
brano confermare la datazione proposta. 

I capitelli compositi di Hierapolis, quantunque di 
esecuzione più rozza, hanno disegno analogo a quelli 
dell’Arco di Tauro di Istanbul, 19 costruito probabil- 
mente da Teodosio il grande o da Arcadio. Analoga 
ne è l’architettura generale pel disegno delle singole 
foglie d’acanto spinoso e per le grosse appendici al 
centro degli abachi; chi restasse in dubbio pel grande 
divario tecnico fra i grossolani scultori di Hierapolis e 
quelli, che credo contemporanei, degli ‘‘ ateliers ,, del 
Proconneso, che scolpirono i pezzi di Istanbul, potrà 
trovare un parallelo esaminando i capitelli, certo coevi, 
di S. Sofia di Istanbul e quelli di S. Giovanni di Efeso. 29) 

Il capitello a scanalature e croci (fig. 19-e), trova 
invece un confratello in Siria a Refade, databile forse 
alla fine del V od all'inizio del VI secolo. 2” 

Le cornici invece (sia quelle a semplice piano incli- 
nato che le altre a gola rovescia) dell’ottagono Geropoli- 
tano sono improntate alla stessa semplicità che riscon- 
triamo nell’Arco del Tauro o nella porta Aurea ?? di 
Istanbul ed un riferimento cronologico analogo si 
potrebbe fare per i rivestimenti ornati da bastoncini 
e croci che possono confrontarsi con motivi analoghi 
del V secolo a Salona (Marusinac, Manastirine) e Mi- 
lano (S. Lorenzo). 23) 

Ci auguriamo che il proseguimento dei lavori val- 
ga a chiarire definitivamente l'età del monumento 
ed insieme ad essa la sua vera natura e la sua 
posizione nella storia dell’architettura e del Cristia- 


nesimo in Oriente. PAOLO VERZONE 


Fig. 23 - Hierapolis, Martyrium ottagono. La fronte ad ovest dopo lo scavo nel 1958 


*) La missione fu organizzata dalle ‘ Missioni Scientifiche 
del Levante,,. Al direttore, prof. Doro Levi ed alle autorità 
della Repubblica Turca, da S.E. il Vali di Denizli ai funzio- 
nari della Direzione Generale delle Antichità e dei Musei di 
Ankara, vada il nostro grazie riconoscente. 
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1898, p. 1-8. Sulle chiese ho pubblicato un articolo in Cahiers 
Archeologiques, T. VIII, 1956, p. 37 ss. 
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8) Cfr. CRESWELL K. A., Eearly Muslim Architecture, I, p. 42 ss. 
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in Medio Oriente. 

10) BETTINI S., L’architettura di S. Marco, pp. 98-113. 

11) Cfr. Antioch on the Orontes, III, The Excavations pl. 20-29, 
ed anche pl. 43 per altri frammenti del genere ma a racemi 
provenienti da varie zone della citta, specialmente da Dafne. 
Harbie. 

12) BALLU A.: Monastére byzantin de Tebessa, pl. II, pp. 30-31. 
fig. 27. 
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13) GSELL S., Monuments antiques de l'Algérie, II, p. 283-84. 

14) WHITE H. E., The Monasteries of the Wadi'n Natrun, p. III, 
pl. LXXX, p. 241 ss., BUTLER A., The ancient coptic churches of 
Egypt, I, p. 329 ss. 

15) Ep. 32, 12. Cubicula intra porticus quaterna longis basilicae 
lateribus inserta secretis orantium vel in lege Domini meditantium, 
praeterea memoriis religiosorum ac familiarium accomodatos ad 
pacis aeternae requiem locos praebent... Gli scavi non hanno finora 
ben chiarita la forma di questi ‘‘ cubicula ,,. Cfr. CHIERICI G., in 
‘t Ambrosiana ,, 1942, fig. a., p. 317. 

16) Cfr. la mia Architettura dell Alto M. Evo nell'Italia Set- 
tentrionale, p. 18 ed il mio art. in Arte del primo millennio, 
pp- 39 ss. 

17) Scavato nel 1928 e non pubblicato: una piccola pian- 
ta è in Atti Congr. Archeologia Cristiana di Ravenna 1932, 
p- 501, fig. 5. 

18) Die Landmauer von Konstantinopel, II (MEYER P. B., 
SCHNEIDER A. M.), p. 23, 24, Taf. 19 4, c. 

19) KautscH R., Kapitellstudien abb. 1 e 12, p. 40 ss., ed il 
mio art. in Monumenti Antichi Lincet, XLIII, 1956, fig. 8-11. 

20) Per i capitelli di Efeso cfr. Forschungen in Ephesos, IV, 
(Hörmann), Taf. XXVIII-XXXIII. 

21) DE Vogue, Syrie Centrale, pl. 111, Princ. Exp. to Syria, 
II, B (North Syria) p. 257-8, ill. 271-2; TCHALENKO G., Villages 
antiques de la Syrie du Nord, I, p. 194 ss. Per i capitelli a scanala- 
ture cfr. anche quelli della Cattedrale di Brad del 402. Lassus J., 
Sanctuaires chrétiens de Syrie, pl. LIII, fig. 1. Altri capitelli a 
scanalature e croci furono scavati nella chiesa eretta nel Dydy- 
meion di Mileto. Cfr. WiecanD, Knaexfuss Dydyma, Taf. 67, 
He Itt, late CO; En T2 120, 

22) Cfr. il mio art. in Mon. antichi Lincei, XLIII, 1956, col 
166 e 174. 

23) Forschungen in Salona III (DvyGGve ed EGGER), abb. 42, IT 
(EGGER), abb. 21; CALDERINI A., CHIERICI G., CECCHELLI C., 
La basilica di S. Lorenzo in Milano, Tav. LIII. 


Fig. 1 — Kayseri, medressé 


IL CARAVANSERRAGLIO DI AK HAN PRESSO DENIZLI 


LI HAN dell'Anatolia o caravanserragli sono 

notoriamente degli edifici, costruiti dal Medio 

Evo fino al secolo XVII, per ospitare le caro- 
vane e specialmente i pellegrini, che volevano recarsi 
alla Mecca. 

Sorgono questi edifici in posizioni particolarmente 
favorevoli, su importanti strade di comunicazione fra 
i principali centri dell'Asia Minore o nei punti di 
incrocio delle strade; si potrebbe trovare un’analogia 
fra i caravanserragli e certe foresterie delle abbazie 
benedettine dell'Occidente, ad esempio quelle situate 
sulla via dei pellegrinaggi che andavano a San Giacomo 
di Compostella, ma queste erano rette da religiosi, 
mentre gli Han non erano legati a comunità alcuna, 
vivente in sito. 

Essi constano per lo più di un grande cortile circon- 
dato da portici e vani di vario genere, fra cui un grande 
salone a pilastri, coperto da volte; un ambiente, desti- 
nato ad uso di moschea, completava i servizi offerti 
agli ospiti. 

Nel quadro dell’architettura selgiuchide del XIII se- 
colo i caravanserragli come l’Ak Han, di cui intendiamo 


occuparci, hanno una parte assai rilevante: essi erano 
grandi edifici ben costruiti in pietra, spesso riccamente 
ornati e il loro numero è ancora oggi ragguardevole. 

Nel XIII secolo essi appaiono all’esterno come un 
recinto turrito, anche se le torri, ridotte a dimen- 
sioni minuscole, hanno carattere simbolico più che 
difensivo. 

La funzione ideale, religiosa, dell’edificio è tuttavia 
affermata dal grande portale, che costituisce il fulcro 
della facciata principale: questo portale ricorda da 
vicino quelli delle moschee e delle medressé dello 
stesso periodo (Beysehir, Kayseri, ecc.) (fig. 1). 

Ak Han o Han bianco, sorge a poco più di cinque 
chilometri dall’odierna Denizli, sulla intersezione di 
quattro antiche vie, di cui la prima per Colossai, Apa- 
meia Kibotos, Antiochia in Pisidia, Konia giungeva 
alle porte Cilicie e attraverso la Siria, la Palestina e 
parte dell'Arabia conduceva alla Mecca; la seconda 
toccando le città di Themisonium, Cibyra, Aspendo 
giungeva in Pamfilia ad Adalia procedendo poi a Perge 
e Side; la terza per Laodicea, Antiochia sul Meandro, 
Tralles, Magnesia finiva ad Efeso ed infine la quarta 
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Fig. 2 — Ak Han, pianta e sezione longitudinale 


per Hierapolis, Tripolis sul Meandro, Philadelfia, 
Sardi e Tyateyra raggiungeva Pergamo. 

Questo edificio era dunque situato in una posizione 
chiave e doveva essere assai importante per il flusso dei 
viandanti che ad esso convergevano da varie parti. 

Il complesso edilizio (fig. 2) è costituito da un cortile 
affiancato da fabbricati e 
da un grande salone termi- 
nale. All'esterno esso offre 
un profilo piatto ed una 
cornice, limitata ora alla 
sola torre dell’angolo sud- 
ovest, doveva correre oriz- 
zontalmente per tutta la sua 
estensione (fig. 3). 

I muri laterali sono 
affiancati da paraste in 


agen 
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Fig. 3 — L'imponente massa di Ak Han 


muratura a mo’ di torri. Generalmente esse sono di 
pianta poligonale, ma una sul lato nord-est è rettan- 
golare e le due agli angoli della facciata sono cilin- 
driche. Esse sono in muratura piena e quelle poligonali 
poggiano su uno zoccolo a forma di parallelepipedo 
con gli spigoli superiori smussati. 

La muratura, di spessore 
assai rilevante, presenta i 
due paramenti esterni in 
blocchi regolari di pietra, 
perfettamente squadrati, 
mentre l’interno è costi- 
tuito da piccoli frammenti, 
legati con malta. Inoltre 
sono stati impiegati due 
tipi di pietra: una gialla e 
l'altra verdastra, creando 


cosi, pur nella rigida sovrapposizione dei blocchi, un 
effetto coloristico particolarmente interessante. 

La decorazione è soprattutto curata in facciata, che 
offre oltre alle già menzionate torri a sezione circolare, 
il portale centrale riccamente ornato e fa sfoggio altresì 
di una antica scultura, tratta evidentemente da un 
edificio classico (forse da Laodicea) (fig. 4) 

La composizione del portale è forte e ricca; dal muro 
spiccano due robusti contrafforti dello spessore di un 
metro e mezzo, risvoltati superiormente a formare 
architrave ed incorniciano un arco a sesto acuto, 
sostenuto da mensole e profondo quanto i contraf- 
forti stessi (fig. 5). 

Entrando nell’interno, si presenta subito alla vista 
il portale centrale di accesso al salone di fondo, simile 
nella forma al precedente, ma del tutto privo di deco- 
razione (fig. 6). 

Dal lato sinistro di chi entra, si sviluppavano origi- 
nariamente dei porticati assai profondi, al cui termine 
si trova tutt'ora un ambiente chiuso: segue sulla fronte 
di fondo la scala che porta alla moschea, disposta al 
piano superiore. 

Dal lato destro, cioè di fronte ai portici, si svi- 
luppa una serie di vani comunicanti col cortile attra- 
verso porte. Una scala esterna, con scalini in pietra 
di sbalzo, pare conducesse ad un terrazzo, sul quale 
probabilmente dormivano gli ospiti nelle calde sere 
d'estate. 

Esaminando gli ambienti testè menzionati, tenendo 
presente naturalmente le disposizioni generali di tutti 
gli Han selgiuchidi, dobbiamo riconoscere nel porti- 
cato, situato un tempo a sinistra (fig. 2), un ambiente 
destinato alla sosta degli animali (specialmente cam- 
melli) e delle merci. Esso era separato in due navate 
da due file di tre pilastri, costituenti otto campate; 
purtroppo attualmente sia i supporti centrali che quelli 
delimitanti il portico verso il cortile sono stati distrutti, 
ma si riconoscono ancora poichè spiccano dal suolo 
soltanto per pochi centimetri, testimoniando così la 
loro antica posizione. Le due navi erano coperte da 
volte a botte verosimilmente ogivali a somiglianza di 
quelle ancora esistenti nei porticati di altri edifici e per 
una identicità di struttura con la copertura del grande 
salone, di cui parleremo tra breve. Nella parete di fon- 
do del portico si notano ancora, incastrate nel muro e 
senza però sporgere dal paramento, le mensole su cui 
erano impostati gli archi trasversali che sottolineavano 
la volta in corrispondenza dei pilastri, mentre nel muro 
di facciata esistono i supporti che sostenevano gli archi 
longitudinali. La loro differente altezza ci indica pure 
che la navata verso il cortile, di luce minore, aveva 
un’altezza inferiore alla navata adiacente. 

In questo porticato trovavano asilo gli animali e 
probabilmente anche gli uomini destinati alle loro cure, 
asilo che doveva effettuarsi, data la caratteristica del 


Fig. 4 — Ak Han, la scultura romana inserita 
nel muro di facciata 


Fig. 5 — Ak Han, il portale d'accesso all’Han 
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Fig. 6 - Ak Han, la parete di fondo del cortile con il portale d'accesso al salone; alla sinistra al primo piano la moschea 


vano completamente aperto, nel solo periodo estivo, 
poichè il clima invernale dell’altipiano anatolico è 
freddo e non mancano le grandi nevicate. 

Al termine di questo portico esiste, perfettamente 
conservata, una camera di particolare importanza e 
dignità (figg. 2 e 6) e la sua posizione attigua all'ingresso 
della moschea mostra che il personaggio che vi abitava 
aveva forse attinenza con la religione. Si tratta di un 
vano di pianta quasi quadrata, del tutto privo di finestre, 
coperto da una volta a botte a sesto acuto appena 
accennato, con una piccola nicchia nell'angolo nord. 


Vi si accede attraverso una porta terminata da un arco 
a sesto leggermente ribassato e graziosamente decorata. 
La sua destinazione ad abitazione di una persona di 
un certo rango è anche rivelata dal portico antistante 


in cui si poteva sostare ad osservare il movimento 


portato dai viaggiatori e nello stesso tempo, controllare 
i visitatori che salivano alla moschea. 

Sul risvolto della fronte, un’altra graziosa porticina 
adduce alla scaletta per cui si sale alla moschea; la 
rampa è ricavata nello spessore del muro e quindi 
praticabile anche nei giorni di cattivo tempo (figg. 2 e 6). 


Fig. 7 
Ak Han, la parete nord-est del cortile 


24 


Fig. 8 - Ak Han, gli ambienti del lato nord-est del cortile 
(presumibilmente quelli inferiori costituivano l’haman) 


I vani situati sul lato opposto sono sette: i primi due 
verso l'angolo nord-est (figg. 2 e 7), comunicano col 
cortile attraverso due porte, la prima delle quali ha 
stipiti e architrave di gusto classico, mentre la seconda 
ha decorazione islamica. La pianta di essi è quasi 
quadrata e la copertura è a volta a botte a leggero 
sesto acuto; mancano completamente di finestre e ciò 
dimostra che erano ambienti destinati esclusivamente 
al riposo notturno ed era ad essi sufficiente l’illumina- 
zione che entrava dalla porta. Inoltre il loro decoroso 
ingresso e la relativa calma, che in essi si poteva godere, 
rispetto al movimento che doveva esistere nel porti- 
cato antistante, nel cortile e nel grande ambiente a 
tre navi, denunciano che vi venivano ospitate perso- 
nalità di elevato ceto sociale e dignitari politici o 
religiosi. 

Un problema insoluto ci offre la stanza aperta che 
segue (figg. 2 e 7): probabilmente si tratta di un iwan, 
una sala cioè che gli antichi romani avrebbero chiamato 
‘‘ dieta ,, vale a dire una camera da pranzo, completa- 
mente aperta su di un lato, destinata forse a dei perso- 
naggi di un certo rango, che potevano consumare in 
pace i loro pasti, senza far gruppo con i cammellieri 
ed i servi, che dovevano sostare per forza all'aperto o 
nel porticato sito dal lato opposto del cortile. Il vano 
rettangolare è coperto da volta a botte a sesto acuto e 
una particolare dignità gli viene conferita dalle due 
mensole su cui si imposta l’arco di facciata; esse 
rappresentano i tipici leoni selgiuchidi. Una nicchia 
è situata su uno dei lati lunghi: una specie di armadio. 

Proseguendo su questo stesso lato troviamo quattro 
ambienti disposti su due piani (figg. 2 e 8): essi dove- 
vano verosimilmente essere chiusi verso il cortile e la 
comunicazione doveva avvenire per mezzo di porte. I 
due vani del piano superiore e quello dell’inferiore 
adiacente all’iwan sono rettangolari, coperti da volte 
a botte ogivali e hanno una piccola 
finestrella ciascuno del tipo a feritoia 
e con strombatura verso l'interno. 
La quarta stanzetta, pure essa ret- 
tangolare, è però terminata da un’ab- 
side conchiuso da un semicatino che 
si innesta nella volta a botte che 
copre il vano rettangolare. 

Purtroppo è molto dubbiosa anche 
la destinazione di queste stanze: per 
quelle del piano inferiore, data l'ana- 
logia di disposizione con le ‘‘ terme ,, 
di Sultan Hani, vicino a Kayseri, 
si può ventilare l'ipotesi che esse 
costituissero un piccolissimo com- 
plesso di bagni. Più difficile è inter- 
pretare l’uso a cui erano destina- 
ti i vani superiori a cui si doveva 
accedere per mezzo di una scaletta, 


Fig. 11 — Ak Han, pilastri, archi e volte del salone 
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Fig. 12 — Ak Han, il grande portale: pianta e prospetto 


ie 


della quale non rimangono tracce, o per mezzo di 
botole. Qualora i locali inferiori fossero stati adibiti 
a bagni, si pud pensare che queste due stanze ser- 
vissero di riposo per l'inverno a personaggi di ri- 
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Fig. 13 — Ak Han, il grande portale: sezione 


guardo, potendo esse usufruire di una parte del calore 
che veniva trasmesso dal piano sottostante. 

Una caratteristica di questa facciata interna, situata 
nel lato nord-est del cortile è la scala posta fra le due 
porte della prima e della seconda stanza (figg. 2 e 7). 
Essa era costituita di sbalzo, con i gradini incastrati 
nel muro e sporgenti da esso e veniva praticata da chi 
voleva salire al terrazzo superiore. 

Ma l’ambiente più importante del nostro cara- 
vanserraglio e in genere di tutti quelli dell’ Anatolia 
era senza dubbio il grande salone di fondo, sul- 
l'allineamento del grande portale d'accesso all'edificio 
(fig. 2). 

un vasto ambiente a tre navate, la centrale mag- 
giore delle laterali, separate da due file di tre pilastri a 


sezione quadrata, costituiti da muratura di grosse 
pietre squadrate, alcune purtroppo assai corrose. Su 
di essi sono impostati, quattro per parte, degli archi 
longitudinali a sesto acuto, in conci di pietra ben 
lavorata, che servono d'imposta alle tre volte a botte 
che coprono le navate. Anche queste sono a sesto acuto, 
costolonate da tre archi trasversi, corrispondenti alla 
posizione dei pilastri e poggianti su delle mensole 
incastrate nei muri perimetrali ed in quelli di separa- 
zione fra le navate (fig. 9). La sagoma delle mensole 
è costituita da listelli, tondini e sgusci, disposti in 
vario modo, così da ottenere differenti profili. Le volte 
sono anch’esse in pietrame legato da malta. Il pavi- 
mento è ora tutto coperto da uno spesso strato di terra 
e purtroppo non può essere studiato. A simiglianza di 
altri edifici esso dovrebbe essere in piano, mentre 
quello del cortile risulterebbe scendere leggermente 
verso la porta d’ingresso per facilitare lo scolo del- 
l’acqua piovana e di quella impiegata per il lavaggio 
dell’edificio. 

Certamente questa grande sala, forse l’ambiente più 
tipico dei caravanserragli selgiuchidi, era destinata alla 
sosta degli ospiti e verosimilmente anche di parte dei 
loro animali (cavalli di pregio e via via), soprattutto 
nella stagione fredda. La mancanza quasi assoluta di 
finestre (ne esistono solo tre del tipo a feritoia, a strom- 


batura unica verso l’interno e aperte una nel lato 


nord-ovest e due nel lato nord-est) suggerisce che 
questo locale doveva servire prevalentemente al sog- 
giorno notturno. 

La superficie ridotta delle finestre, va anche riferita 
alla mancanza di vetri, costosi e rari in quel periodo, 
oltre che allo scopo di aerazione del locale più che di 
illuminazione. 

Resta ora da parlare dell'unica camera situata al 
piano superiore del lato sud-ovest, destinata a moschea 
(fig. 10). Entrati nella porticina alla sinistra del portale 
d'accesso al salone, saliti i primi nove gradini incon- 
triamo un piccolo pianerottolo con un gradino disposto 
in diagonale; di qui ne partono altri quattro che cor- 
rono sull’estradosso della volta a botte del portico 
sottostante ed attraverso una porta rettangolare si 
accede al locale per la preghiera dei credenti: esso ha 
pianta quadrata (m. 4,28 X 4,30) e due corti gradini 
sono appoggiati sul lato sud-est, nella cui parete è 
incisa una piccola nicchia, che ne costituisce il mihrab. 
Nel lato sud-ovest si aprono due finestre rettangolari, 
con gli sguanci inclinati nella stessa direzione, e termi- 
nate dal tipico arco mussulmano a carena. La copertura 
era costituita da una cupola, come si può dedurre dai 
pochi conci del primo suo corso, ancora in sito. Essi 
poggiano sopra ad una cornice ottagonale, costituita da 
una gola compresa fra due listelli. Il passaggio dalla 
pianta quadrata dell'ambiente a quella ottagonale della 
sudetta cornice, avviene per mezzo di superfici piane 
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Fig. 14 — Ak Han, particolare della decorazione 
delle pareti laterali del portale d’accesso 


triangolari, con il vertice in corrispondenza dei quattro 
angoli della stanza. Sono dei pennacchi di un tipo 
caratteristico delle costruzioni selgiuchidi dell’Asia 
Minore. L'ambiente, pur nel suo stato di rovina, è 
suggestivo ed assai indicato allo scopo religioso a 
cui era destinato. 


Fig. 15 — Ak Han, particolare del portale principale 
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Fig. 16 — Ak Han, particolare dell’incastro dei conci 
della porta d’accesso 


Riassumendo, dal lato costruttivo, l’edificio manifesta 
la magistrale capacità dei costruttori islamici di quel 
periodo. I muri a struttura mista sono di compagine 
solida e resistente; il nocciolo interno è costituito da 
pietrame e calce bianca molto dura. I paramenti in 
pietra squadrata, disposti regolarmente in corsi, sono 
connessi con grande cura e non sono certo inferiori 
per il taglio e la messa in opera ai paramenti dei mi- 
gliori edifici eretti in Europa in quel tempo. I corsi 
corrono orizzontali e nei giunti non vi è malta o quasi. 
Tutto dimostra lo scrupolo e l'abilità tecnica del co- 
struttore. 

Le volte invece sono costituite di pietrame apparec- 
chiato (fig. 11) evidentemente su di una solida centi- 
natura in legname; fino ad un certo punto dello svi- 
luppo, cioè finchè la sporgenza non era tale da com- 
promettere la stabilità dei materiali, noi troviamo dei 
grossi blocchi di pietra, segue poi la muratura di pie- 
trame, un tempo sorretta, durante la costruzione, dalle 
centine; le volte, di sesto ogivale, dimostrano una 
perfetta padronanza dei mezzi tecnici e nello stesso 
tempo una ragionevole ricerca di economia, come risulta 
dall’uso del pietrame. 

I caravanserragli, interessantissimi sia per la loro 
icnografia che per la loro tecnica costruttiva, sono anche 
assai significativi per la loro decorazione, ottenuta con 
il colore e con la scultura ornamentale a leggeri motivi, 
tratti per lo più dalla geometria o dal mondo vegetale. 

Abbiamo già accennato all'impiego di due tipi di- 
versi di pietra con differente colore nella struttura mu- 
raria, in modo da ottenere una certa vivacità nelle 
liscie superfici dei paramenti. Bisogna ora aggiungere 
che questa policromia, tipica del gusto islamico, offre 
degli sviluppi singolarmente variati ed originali, come 
ad esempio negli archi a sesto ribassato dei due portali 
(figg. 5 e 6): i conci, alternativamente di due colori, 
sono incastrati fra di loro da linee sinuose, che ne au- 
mentano la superficie di contatto e, mentre assicurano 


Fig. 17 
Ak Han, l'iscrizione sul portale principale 


una perfetta tenuta dei conci stessi, dimostrano la 
perfezione tecnica dei tagliapietra islamici e nello stesso 
tempo il gusto raffinato dei loro architetti. Il motivo di 
penetrazione dei conci è ancora sottolineato da incisioni 
sulle facce degli archi, che ne percorrono le sinuosità. 

Nel nostro edificio gli elementi decorati da intagli 
sono le cornici delle porte degli ambienti più importanti 
e i due grandi portali: quello d’accesso al dormitoio 
e quello della facciata principale. 

Sul liscio muro della facciata, animata agli angoli 
dalle torri semicircolari già menzionate, spicca il portale 
principale (figg. 5 e 12), che offre all’esterno, davanti 
all'apertura d’ingresso, una grande arcata ogivale, assai 
sporgente, inquadrata da una larga cornice rettangolare. 
Nella profondità dello sguancio sono praticate due 
nicchie. La grande cornice d’inquadratura presenta, 
nella fascia interna, un complicato e ricchissimo intrec- 
cio di nastri, che costituiscono dei cerchi e delle stelle 
con al centro delle roselline: esso è percorso esterna- 
mente da punte e mezze stelle, che sfrangiano l'orna- 
mento verso una grande superficie liscia, terminata 
da uno sguscio. Il lobo esterno è percorso da una greca, 
bordata anch'essa da punte sottili, che hanno la stessa 
funzione precedentemente indicata, di costituire cioè 
una frangia verso l’esterno. Nell’interno della greca 
sono disposti dei quadrati con margherite, rosette, 
leoncini, uccelli ed altri animali fantastici; il risultato 
ottenuto è quello di una decorazione a motivi alternati 


Fig. 18 — Ak Han, l'iscrizione sul portale d'accesso 
al salone ipostilo 


di quadrati e svastiche. In definitiva la composizione 
dell'intera cornice consta di due fascie riccamente orna- 
te, di cui quella centrale più ricca e minuta, percorsa 
esternamente da un pizzo leggero e separate da una 
zona liscia leggermente sagomata (fig. 29). 

Le due edicole (figg. 5 e 12), situate lateralmente 
nella strombatura, sono sormontate da una cornice 
orizzontale, costituita da tre fasce di nicchiette loba- 
te (fig. 13), aggettanti una sull'altra e terminate supe- 
riormente da una semplice cornice rettangolare in cui 
sono intagliate delle incisioni a fuso, disposte con incli- 
nazione opposta l'una rispetto all'altra e nei triangoli 


Fig. 19 — Ak Han, la decorazione della porta dell'ambiente 
situato sul lato sud-ovest del cortile 
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Fig. 20 — Ak Han, la decorazione della porta d'accesso 
alla scala della moschea 


risultanti è stato praticato un piccolo forellino. Le tre 
fasce hanno poi le nicchie differenti: nella prima riga 
esse sono come una serie di archetti ciechi a sesto 
acuto, contornate da una semplice cornicetta che ne 
accentua il motivo; nella seconda la sagoma delle nic- 
chie è uguale a quella sottostante, però in essa sono 
posti degli ovuli; mentre nella terza vi sono degli 
archetti plurilobati, anch'essi circondati da un'incisione 
che ne segue l'andamento; in pianta poi tutte le nicchie 
delle tre file hanno sezione triangolare e con questo 
particolare movimento aumentano il gioco delle ombre 
con effetto particolarmente piacevole. L'insieme della 
cornice, sulla cui testata sono scolpite due aquile 
(fig. 14), è sorretto verso l’esterno da una colonnina 
intagliata, con capitello a palmette e nella parte inferio- 
re essa pare sfumare in una piccola base di pianta qua- 
drata, decorata sulle due faccie in vista da due mezze 
margherite, e poggia su un plinto pure quadrato con 
inciso un ottagono contenente una margherita. La 


Fig. 21 — Ak Han, le mensole dell’ivan 


nicchia poi è fornita anch'essa di colonnette analoghe 
a quella precedentemente descritta, ed una conchiglia 
ne decora la parte terminale. Due margherite sono 
disposte nei timpani, lateralmente all’archivolto cuspi- 
dato, ed inoltre un grosso ornamento profilato la so- 
vrasta, offrendo su di un fondo liscio un’arabescatura 
di fogliami e palmette, alternate secondo assi che si 
incrociano a 120° e in modo da formare al centro delle 
stelle (figg. 5 e 13). 

L’archivolto del grande arco di sesto acuto, che co- 
stituisce il corpo del grande portale, è decorato nel- 
l’imbotte, al centro di ogni concio, da gruppi di tre 
profonde scanalature, terminate da un quarto di sfera e 
inquadrate da una cornice rettangolare, che si prolunga 
inoltre fra un gruppo e l’altro. Sulla mostra dell'arco 
questa decorazione risulta costituita da gruppi di tre 
archetti a pieno centro collegati gli uni agli altri mentre 
delle leggere incisioni, in numero di due, ne sottolineano 
il motivo. La fascia esterna dell’archivolto è abbellita da 
una leggera ornamentazione costituita da fettucce intrec- 
ciate che formano degli 8. Fra l’archivolto della cornice 
e l'inquadratura vi sono dei dischi vuoti (figg. 5 e 12). 

L'apertura d’ingresso è a sesto ribassato, con stipiti 
lisci ed archivolto policromo, i cui conci, come abbia- 
mo detto, alternativamente di marmo biancastro e 
pietra verdastra, sono collegati fra loro con delle punte 
penetranti in apposite cavità del concio vicino, otte- 
nendone un effetto singolarmente originale, secondo 
un motivo frequente nell’arte islamica e tipico di essa. 
Anche qui delle leggere incisioni riprendono il motivo 
di penetrazione dei conci (fig. 16). Due mensole laterali 
ne decorano l'imposta e sono situate un po’ sotto al 
punto di congiunzione fra arco e stipite. Esse forse 
furono utilizzate, dal punto di vista costruttivo, per 
sostenere le centine su cui fu apparecchiato l'arco. 
Esse sono variamente sagomate ed offrono sulla fronte 
un dischetto ornato da incisioni ad elica. 

Sopra il suddetto arco e nel muro di fondo dell’arcata 
è situata una interessante iscrizione, sulla quale ritor- 
neremo (fig. 17). Essa è racchiusa in una piatta edicola 
fiancheggiata da due colonnine, una a tortiglione sem- 
plice e l’altra a tortiglione intrecciato, sorreggenti dei 
capitelli a palmette, su cui si imposta un arco trilobato. 

Il portale interno (fig. 6), che permette il passaggio 
dal cortile al grande ambiente ipostilo, ha la stessa 
disposizione del portale esterno, ma con ornamenta- 
zione molto semplificata. Noi troviamo pur sempre la 
grande arcata a sesto acuto in forte aggetto, ma la 
decorazione scolpita manca quasi completamente. Si 
osserva unicamente la fascia a greche poco sopra l'im- 
posta del grande arco. In complesso tuttavia, le dispo- 
sizioni adottate, mentre affermano una differenza ed 
anche una gerarchia nei riguardi del grande portale 
esterno, mettono in evidenza, nel modo più efficace 
le grandi linee dell’architettura: l’archivolto dell'arco 


ogivale è infatti costituito da tre fasce in successivo ag- 
getto e la massa dell’architettura, in sporgenza dal 
muro e non travisata dalle grandi fasce decorate, con- 
serva intatta la sua forza espressiva. In compenso, 
quasi a prendere il posto della decorazione scolpita, 
la policromia degli apparecchi assume grande signifi- 
cato. La disposizione a conci policromi e compenetrati 
dell'arco della porta è l'elemento dominante della co- 
struzione, ma l’effetto di colore da esso affermato, 
riecheggia nell’apparecchio pure policromo di tutto il 
portale. Anche qui sul muro di fondo e sopra l'arco a 
sesto ribassato è posta una lastra con iscrizione, incor- 
niciata da una fascia a modanature, che nella parte 
superiore forma un arco cuspidato (fig. 18). 

Altri elementi decorativi di raffinata eleganza abbel- 
liscono le nobili pareti dell’Han, che offrono un para- 
mento di pietra a due colori, accuratamente squadrata 
e messa in opera. 

La scala d’accesso ai terrazzi era costituita, come 
abbiamo già fatto cenno, da elementi a sbalzo che erano 
riccamente profilati nello spigolo inferiore; di essi non 
esiste più, purtroppo, che la parte terminale, dove le 
cornici si risolvevano in graziose nicchiette (fig. 7). 

Rimangono ora da esaminare i profili delle porte 
degli ambienti più importanti. Le aperture d’accesso 
alla moschea ed al primo ambiente sul lato nord-est 
hanno stipiti ed architravi marmorei ricavati forse da 
edifici classici della vicina Laodicea. La seconda porta, 
sempre dal lato nord-est è sormontata da una lastra 
rettangolare in cui è ricavato a leggero intaglio un 
arco cuspidato e negli angoli sono posti due cerchi 
decorati da spirali. 

Sul lato di fronte troviamo la porta d’ingresso al 
vano dietro il portichetto. Essa offre gli stipiti lisci in 
blocchi di pietra ed è termi- 
nata da un piccolo arco a 
sesto ribassato con la strom- 
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chiglia, sottolineata da una 
cornice di archetti rovesci 
che ne seguono il profilo; 
anche qui, negli angoli, tro- 
viamo i cerchietti, decorati 
questa volta da margherite 
(fig. 19). 

Di fianco al portale d’ac- 
cesso al salone si apre la i 
porticina che ci introduce all 
nel vano della scala alla mo- 
schea: la sua decorazione 
(fig. 20) è limitata alla pie- 
tra superiore, la cui parte 
inferiore forma l'arco che 
conchiude l'apertura; esso 
poggia su piccole mensole 


arrotondate, ma strettamente legate all'arco stesso: due 
sottili incisioni ne seguono il perimetro continuandosi 
poi nella stessa lastra in modo da costituire una cornice 
rettangolare; negli spigoli superiori sono collocati due 
cerchi decorati da un intreccio a doppi giunchi. Essi 
formano due triangoli sfalsati che determinano una 
stella a sei punte; i triangoli però sono composti da 
linee spezzate rette e curve, per cui pare di vedere, 
intrecciati alla stella, dei cerchi. 

Per concludere la descrizione della decorazione del 
cortile interno, dobbiamo ricordare le due mensole di- 
sposte all'imposta dell'arco del piccolo iwan laterale; 
esse sono costituite da due teste di leone rozzamente 
stilizzate (fig. 21), lavorate secondo una vigorosa in- 
terpretazione selgiuchida, che le riduce a maschere 
grottesche, quasi fossero, mi si perdoni il confronto 
con elementi appartenenti a tutt'altro mondo artistico 
e culturale, dei gorgoneia arcaici. 

L’interno del salone per la dimora dei viandanti è 
sprovvisto di decorazione scolpita e il suo effetto riposa 
unicamente sulle nobili linee dell’architettura. Le volte 
a botte di sezione ogivale sono animate da nervature di 
debole aggetto, apparecchiate in pietra e sporgono dalla 
volta in muratura di pietrame spezzato legato con 
calce (figg. 9 e II). 

Prendendo ora in esame le due iscrizioni, bisogna 
dire anzitutto che esse sono di importanza somma in 
quanto indicano il sultano che si occupò di fare erigere 
l’edificio; in particolare quella del cortile ci dà una 
data assai precisa. 

L'iscrizione del portale principale (fig. 17), incisa 
su cinque righe, di cui la prima alta il doppio delle 
sottostanti, è stata così interpretata dal Wiet: ‘‘ xxx x 
(fu costruito nei giorni del sultano) xxx il sultano 
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Fig. 22 — Sultan Hani vicino a Kayseri, pianta (dal Gabriel) 
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Fig. 23 — Sultan Hani, la moschea 


augusto Izz al-dunya wal-din, Kaikavus, figlio di 
Kaikhusraw, associato all’emiro dei Credenti xxxx Ka- 
rasunkur, figlio di Abd-Allah ,,. ® 

L'iscrizione sul portale del cortile (fig. 18), assai più 
precisa e su quattro righe, completa la prima. Sempre 
secondo il Wiet essa dice: ‘‘ xxx Questo (è stato co- 
struito nei giorni del) xxx (ombra di Dio) nel mondo, 
Izz al-dunya wal-din Abul-fath Kaikavis, figlio di 
Kaikhusraw, associato all’emiro dei Credenti, in data 
I djumada II, nell’anno 65., xxx dallo schiavo che ha 
bisogno della misericordia di Dio, Karasinkùr, figlio 
di ’Abd—Allah ,,. 2) 

Secondo il Wiet questa iscrizione sarebbe posteriore 
a quella posta sulla porta dell’atrio principale, la cui 
iscrizione si riferirebbe quindi alla sola erezione del 
portale. 

Mancando l’ultimo numero dell’anno dell’egira, il 
periodo di fondazione del caravanserraglio viene ad 
essere quello compreso fra il 650 e il 659, periodo che 
riportato alla nostra datazione (tenuto conto che il 
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primo anno dell’ Egira iniziò rispetto al nostro il 16 lu- 
glio e che l’anno islamico è di soli 354 giorni negli anni 
normali e di 355 nei così detti anni intercalari) corri- 
sponde al lasso di tempo che intercorre fra il 1252-53 
e il 1260-61 dell'Era volgare. 3) 

L'architettura di questo Han si inquadra perfetta- 
mente in quella degli altri edifici analoghi del tempo. 
Non è certo il caso qui di esaminare il problema dal 
punto di vista generale ed uno studio d'insieme sui 
caravanserragli dell’ Anatolia è in avanzata preparazione 
ad opera del Prof. K. Erdmann che ha già dato par- 
ziale notizia dei suoi viaggi e delle sue ricerche; 4 in 
base alla sua classificazione Ak Han appartiene al tipo I. 

Basterà qui ricordare due altri edifici di singolare 
bellezza che col nostro Han hanno parentela strettissi- 
ma. 

Il primo è Sultan Hani (tipo II b della classificazione 
Erdmann) a 50 chilometri da Kayseri (fig. 22).5 Di 
superficie doppia rispetto ad Ak Han, la sua dispo- 
sizione planimetrica è pressochè simile. Ritroviamo 


infatti alla sinistra di chi entra il doppio porticato con 
copertura a volte costolonate per la sosta degli animali 
e dei loro guardiani; esso si prolunga per tutto il lato 
e non ha quell’ambiente con portico antistante, che 
esiste in Ak Han. Dal lato opposto si aprono gli am- 
bienti per ospiti di riguardo, preceduti qua da un 
portico stretto a una sola campata. Le stanze sono 
coperte da volte a botte a sesto acuto; in particolare i 
quattro ambienti dell’angolo ovest comunicanti l’uno 
con l’altro, ma di cui uno solo ha la porta verso il 
cortile, costituiscono presumibilmente il nucleo termale 
dell’edificio. 

Sul lato d'accesso, a differenza di Ak Han si trovano 
vari ambienti, di cui i due laterali all’atrio sarebbero 
stati destinati ad abitazione per i guardiani, mentre il 
locale completamente aperto sul cortile corrisponde 
all’ iwan. 

Il salone di fondo, cioè il dormitorio, è in Sulta Hani 
assai più imponente. Esso è costituito anzichè da tre 
da cinque navate e sette campate, ed è preceduto da 
un grande portale di struttura identica a quella del 
nostro edificio, però ricchissimo di decorazione. La 
copertura del salone è pure risolta con volte a botte; 
quella della navata centrale è disposta in senso lon- 
gitudinale e costolanata da archi in corrispondenza dei 
pilastri, di pianta quadrata, mentre le volte a botte 
delle navate laterali sono disposte trasversalmente al- 
l'ambiente, in modo che questa loro particolare siste- 
mazione, serve, dal punto di vista costruttivo, a con- 
trobilanciare la spinta della volta centrale. Inoltre le 
spinte delle botti laterali si annullano scambievolmente, 
ottenendo così con questo sistema un complesso per- 
fettamente equilibrato. In corrispondenza della navata 
centrale e nella campata di mezzo, la botte si interrompe 
e viene sostituita da una cupola, che si ritrova in nume- 
rosi altri caravanserragli. I pilastri sono poi qui colle- 
gati da un basso muretto. La scaletta, per l’accesso al 
terrazzo è qui posta sul muro di chiusura dei vani posti 
adiacenti all'ingresso. 

In Sultan Hani una posizione particolare è riservata 
alla moschea, che è situata al centro del cortile (fig. 22). 
Su quattro bassi e robusti pilastri è impostata una 
volta a crociera, con gli archi trasversali e longitudinali 
a sesto acuto. Sul lato a mezzanotte una scala a doppia 
rampa porta alla moschea, situata al piano superiore. 
Di pianta quadrata, è essa pure coperta da volta a 
crociera ed ha nel lato sud-est la nicchia costituente il 
mihrab, mentre nell’angolo est una piccola scaletta, 
ricavata nello spessore del muro, porta al terrazzo supe- 
riore, da cui il muezzin chiamava a raccolta i fedeli 
per la preghiera. Nei lati nord-est e sud-ovest sono 
aperte delle finestre, che illuminano l’ambiente. La co- 
struzione, molto interessante e ricca, è un vero gioiello. 

Per quanto riguarda la decorazione, quella di Sultan 
Hani è molto più ricca dell’edificio che abbiamo 


Fig. 24 — Sarihan presso Urgub, pianta (dal Belleten 1956) 


illustrato e corrisponde a un maggior lusso e a una 
maggiore sontuosita. 

Le torri esterne sono qui poligonali e semicircolari, 
ma quelle di facciata hanno pianta stellata e i due con- 
trafforti mediani sono a fasci di colonnette; il portale 
principale pur non staccandosi dal muro, è costruito 
secondo la stessa composizione, con arco centrale a 
grande riquadratura, mentre è perfettamente identico 
nella struttura il portale d'accesso al dormitorio. A 
Sultan Hani però offrono ambedue una ricca decorazio- 
ne e l’arco a sesto acuto è sostituito da una grande cuspi- 
de triangolare ornata internamente da stalattiti, secondo 
i più raffinati schemi dell’arte islamica del XIII secolo. 

Il piccolo atrio d’ingresso è coperto da una squisitis- 
sima volta apparecchiata in modo da costituire una 
specie di stella di un bellissimo effetto decorativo. La 
grande sala a pilastri ha non solo le volte in pietra da 
taglio, ma altresì una cupoletta di coronamento che 
ha nell'interno del tamburo un’archeggiatura coronata 
da un'iscrizione coranica. 
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Fig. 25 — Sarihan, l'accesso all’Han visto dal cortile, 
l'iwan e la moschea al piano superiore 


L'edificio, dal punto di vista decorativo più interes- 
sante di questo Han, è la leggiadrissima moschea, le 
cui scale d'accesso, sebbene guaste dal tempo, hanno 1 
gradini a sbalzo e con ornamentazione analoga a quelli 
della scala di Ak Han. Ricchi galloni scolpiti inqua- 
drano questo splendido padiglione e corrono lungo tut- 
ti gli spigoli con larghe striscie verticali, che risvoltano 
poi sulle cornici superiori. Tutto l’edificio appare 
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Fig. 27 — Sarihan, il portale d'accesso 


Fig. 26 — Sarihan, l'interno del cortile ed il portale d’accesso 
al salone di fondo 


quindi fasciato da ornamenti leggiadri che l’arricchi- 
scono pur rispettandone il volume. 

Circa l’anno di fondazione, nessuna iscrizione viene 
in aiuto; tuttavia, per analogie con edifici simili, Ga- 
briel lo pone verso la metà del VII secolo dell’Egira, 
vale a dire alla metà del XIII della nostra era. 

Una disposizione analoga, ma che in particolare 
può essere considerata una via di mezzo fra quelle dei 
due caravanserragli menzionati è quella del Sarihan o 
Han giallo, presso Urgub,9 (fig. 24) anch'esso del 
tipo II b secondo Erdmann. 

Entrati attraverso il grande portale nel cortile, tro- 
viamo alla nostra sinistra il doppio porticato (fig. 25), 
che come in Sultan Han prosegue fino alla parete 
esterna del grande salone. Dal lato opposto le camere 
particolari, non precedute da portico, quindi come in Ak 
Han. Le ultime tre stanze di questo lato, comunicanti 
fra loro, richiamano le disposizioni particolari degli 
altri due edifici e fanno quindi pensare ad un piccolo 
haman. 

Come il caravanserraglio di Kayseri, Sarihan ha 
pure degli ambienti sul lato di facciata. Anzitutto trc- 
viamo il piccolo atrio con adiacente un vano a cui si 
accede non già dal cortile, ma dall’androne stesso. Da 
l’altro lato si apre l’iwan (fig. 25) e sul muro verso il 
cortile rimangono le tracce della scaletta che porta 
alla moschea. Sul lato di fronte il grande portale 
(fig. 26), di struttura identica a quella dei due caravan- 
serragli già descritti, ma con ricche decorazioni come 
in Sultan Hani, introduce al grande salone-dormitorio. 
Esso pure è a cinque navate, ma con cinque campate 
ed il suo sistema di copertura è identico al secondo edi- 
ficio, cioè una botte disposta longitudinalmente nella 
nave centrale e cinque botti nelle navate laterali, in 
senso ortogonale alla prima, interrotta essa pure, nella 
campata centrale, da una graziosa cupola. 

La moschea è situata, come in Ak Han, al piano 
superiore, ma però sul lato della facciata, anziché su 


Fig. 28 — Sarihan, la ricca decorazione della porta centrale 
del lato destro del cortile 


quello laterale; l’importanza dell'ambiente è denunciata 
dal ricco ornamento della porta. 

Il portale esterno (fig. 27), non incassato come quello 
di Sultan Hani, ma sporgente all’esterno come quello 
di Ak Han dimostra una fantasia di decorazione dav- 
vero sorprendente; non vi è un solo elemento, sia 
verticale che orizzontale, che non presenti un intreccio 
o un motivo decorativo differenti: cerchi, stelle, trian- 
goli, spirali, nastri ad andamenti svariatissimi sono 
stati impiegati con gusto perfetto ed in un certo senso 
spinti fino all’esasperazione. Il portale interno è iden- 
tico, ma la decorazione è limitata, per cui risalta mag- 
giormente la policromia della pietra. L'epoca di co- 
struzione risale al 616 dell’Egira, cioè al 1219-1220. 

Riesaminando ora i nostri caravanserragli, brillanti 
espressioni del gusto selgiuchida, riconosciamo in essi 
una vera e propria genialità di composizione. 

L'esterno offre delle masse modellate con chiarezza e 
semplicità: i paramenti esprimono delle grandi super- 
fici liscie dalle torri scandite con evidenza, in modo da 
segnare chiaramente la massa dell’edificio. L'unico ele- 
mento ornamentale al quale si dì importanza eccezio- 
nale è il portale che spicca come un gioiello nella 
semplice massa. 


Fig. 29 — Ak Han, particolare delle decorazioni 
del portale principale 


Anche nell'interno, il principio di accentrare sostan- 
zialmente l’ornamento in un punto è affermato special- 
mente in Ak Han e Sultan Hani, mentre il caravanser- 
raglio di Urgūb lo estende anche al lato destro di chi 
entra, dove cioè sono disposte le camere particolari, in 
cui si trovano dei portali di importanza notevole (fig. 26). 

La moschea offre pure decorazioni esterne eccetto 
che in Ak Han, dove tuttavia la nobiltà dell'ambiente 
è affermata dalla squisita elaborazione architettonica 
del vano stesso. 

Non è il caso di esaminare minutamente in questo 
breve studio di carattere monografico, le caratteristiche 
generali della decorazione islamica dei selgiuchidi nè 
di indagarne le origini. 

È doveroso tuttavia notare un elemento che stupisce 
il viaggiatore e lo studioso occidentale e cioè il carat- 
tere quasi gotico dell’architettura delle grandi sale a 
volta e dei porticati. 

Non vi è dubbio che molti elementi dell’architettura 
occidentale, come le volte nervate e gli archi a sesto 
acuto, furono importati ai popoli latini dall'Oriente, 
che li aveva creati fin dal tempo degli Abbassidi; nel 
caso però delle costruzioni dell'Anatolia del XIII se- 
colo, bisogna pensare anche ad una certa influenza 
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dell’architettura, gia elaborata nelle forme gotiche, che 
allora fioriva in tutti i regni franchi del Levante ed in 
particolare in Cilicia. Dobbiamo cioè tenere presente 
che le fortezze innalzate dai Crociati abbiano costi- 
tuito, per gli architetti islamici, anche una fonte di 
ispirazione per rendere più varie ed eleganti le loro 
tradizionali composizioni. DARIA FERRERO 


1) WIET, Répertoire d'Epigraphie Arabe, n. 4481. 

2) WIET, op. cit., n. 4480. 

3) MiLLosevIcH E., Il calendario Arabo, in Bollettino della R. 
Soc. Geogr. Italiana, 1913, Serie V, vol. II, parte I, pp. 8-21. 

4) ERDMANN K., MNotizien zum inneranatolischen Karavansaray 
beobachtungen auf einer Reise im Juli 1953, in Kunst des Orients II, 
Wiesbaden 1955, pp. 5-29; in particolare Ak Han, p. 27. 
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5) GABRIEL A., Monuments turcs d’Anatolie, Paris 1931, vol. I, 
pp. 93 ss., tavole LII-LVII e DE JorPHANION G. S. J., Melanges 
d’Archeologie Anatolienne, Beyrouth 1928, Texte pp. 92-102, 
Planche XXXXII-LI; ERDMANN K., op. cit., p. 10. 

6) Tausin Ozcic-MAHMUT AKOK, Sarihan, in Belleten 1956, 
tomo 20, p. 379-383 e Rotr H., Kleinasiatische Denkmäler, 
Leipzig, 1908, p. 241, fig. 82 e 83; ERDMANN K., op. cit., p. 13. 

Il prof. Erdmann nel suo articolo suddivide gli Han in tre 
categorie a seconda del tipo di copertura della grande sala 
ipostila; sono da ascriversi al tipo I le sale che come quella 
di Ak Han hanno le volte a botte gettate longitudinalmente, 
al tipo II a quelle che hanno tutte le volte a botte longitudi- 
nali ad eccezione di quella che ricopre le campate centrali, 
che è in senso trasversale; nell’incrocio con la botte della na- 
vata centrale è posto un cupolino; infine appartengono al tipo 
II b quelle cbe hanno la volta a botte della navata centrale 
gettata in senso longitudinale e quella delle navate laterali get- 
tate in senso trasversale. 


Fig. 30 — Ak Han, particolare della struttura delle volte 


PROBLEMI ED ASPETTI DELL’ ARCHITETTURA SVEVA 


E COSTRUZIONI sveve si possono divi- 

dere in due categorie: la prima, assai più vasta, 

comprende quelle costruzioni, in gran parte 
militari, che Federico ereditò dai precedenti dominatori 
e che mise a profitto, con riadattamenti occasionali, 
nello svolgimento del piano difensivo del Regno. Questi 
riadattamenti lasciarono in gran parte immutati i vec- 
chi organismi architettonici; le aggiunte e le modifiche, 
avendo semplice carattere integrativo, non ne cambia- 
rono la struttura. È evidente che in questi edifizi, 
mentre riesce arduo, per la mancanza di spiccati carat- 
teri differenziali, identificare gli elementi d'innovazione, 
vien meno anche la possibilità di cogliere quelle note 
specifiche che ci consentano di inserirli nel quadro 
dell’architettura federiciana. Naturalmente per questa 
categoria di costruzioni il problema dell'origine del- 
l’arte sveva non si pone. 

Il problema si presenta, invece, ricco d'interessi, se 
messo in rapporto colle costruzioni in cui venne attuato, 
con logica rigorosa, lo svolgimento di un piano archi- 
tettonico unitario. Rientrano fra esse — per fermarci 
alle più spiccate e caratteristiche — i castelli siciliani 
di Siracusa, Augusta, Catania, quelli pugliesi di Andria 
e di Lucera ” e il toscano di Prato. Si tratta di edifizi 
traducenti uno schema perfettamente calcolato nello 
sviluppo icnografico e, talvolta, anche nei particolari 
decorativi. Questi castelli ci autorizzano a supporre 
l’esistenza, presso la corte imperiale, di uno speciale 
ufficio tecnico dove vennero, di volta in volta, elaborati 
i progetti delle grandi costruzioni militari, talmente 
sono uniformi, dalla Toscana all'estrema punta della 
Sicilia, i criteri direttivi da cui appaiono improntati. 

Forse lo stesso Federico, che fu un potente accen- 
tratore, dovette esercitare, in seno all'ufficio, un’influen- 
za determinante. Egli era indubbiamente dotato di 
una grande esperienza che gli proveniva dalla vita 
avventurosa e dal dinamismo di un'attività politica 
che non conobbe tregue. Vide luoghi e paesi diversi, 
viaggiò attraverso le regioni più varie sotto l’incalzare 
di eventi tempestosi. La lunga permanenza in Ger- 
mania, la spedizione in Oriente, le peregrinazioni in 
questa e quella parte d’Italia avevano certo allargato 
l'orizzonte delle sue conoscenze che egli utilizzò nella 
traduzione del suo programma edilizio. 

Non poco egli dovette probabilmente a quell’ele- 
mento arabo che, dopo aver domato, con violenta re- 
pressione, sulle montagne della Sicilia, rese poi a sè 
fedele. Come nella corte dei Normanni, anche in quella 
di Federico gli Arabi esercitarono, anche dal punto 
di vista culturale, un ruolo non privo di importanza. 


Ma donde e per quali vie Federico e i suoi collabo- 
ratori trassero gli schemi aulici delle più importanti 
costruzioni militari ? I castelli-tipo sono caratterizzati 
da una regolarità di struttura che si traduce, in maniera 
impeccabile, in organismi perfetti: masse quadrate o 
poligonali, racchiudenti uno e, talora, due ordini di 
crociere, che si svolgono attorno ad un atrio centrale, 
di struttura analoga alla pianta esterna. Queste masse 
sono protette agli angoli e, talvolta, nel mezzo di cia- 
scuno dei lati, da robuste torri circolari, poligonali, 
rettangolari, quadrate. A castel Maniace il duplice 
ordine di crociere riduce notevolmente lo sviluppo 
dell'atrio centrale, che ha proporzioni assai limitate; 
ma esso non è circoscritto da muri di separazione e si 
collega alle crociere circostanti, formando una specie 
di grandiosa scacchiera. (fig. 1). Se abbattiamo ideal- 
mente uno dei due ordini, ne vedremo scaturir fuori 
lo schema dei castelli di Prato e di Catania, dove l’atrio 
acquista una funzione dominante per la vastità delle 
proporzioni e la gioconda luminosità (figg. 2, 3). Lo 
stesso schema è attuato nel castello di Augusta, con 
questa differenza, però, che alle grandi crociere affian- 
cantisi alla cortina, è addossato un secondo ordine di 
crocierine, aperte in forma di portico tutt'intorno al- 
l'ampio atrio (fig. 4). A Castel del Monte, dove lo 
schema poligonale trova la più compiuta espressione, il 
concetto normativo appare immutato. L’edifizio gravita 
attorno all’atrio centrale che ripete lo schema della cor- 
tina e delle torri angolari. Come nei castelli di Catania 
e di Prato, l'atrio acquista, nello sviluppo della costru- 
zione, un importante rilievo a sè subordinando l’impo- 
stazione dell'unico ordine di crociere che lo chiudono 
da tutti i lati. 


Si chiede: nell'attuazione di questi schemi architet- 
tonici gli architetti imperiali si fondarono su di una 
precedente esperienza, mutandone e rielaborandone 
le forme essenziali in una nuova sintesi costruttiva ? 

L’approfondimento degli studi sull’architettura mi- 
litare bizantina e musulmana, soprattutto del nord- 
Africa e della Siria, permette di far luce sull’importante 
problema. Si notano, infatti, riscontri ed affinità che 
non possono essere il risultato di occasionali coinci- 
denze. 

Giustiniano spiegò, com'è noto, per la difesa del- 
l'Impero, una grandiosa attività che si estese dalle 
steppe della Tunisia alle rive del Danubio, dagli estremi 
confini dell’Africa ai monti dell’ Armenia e ai centri più 
importanti dell'Oriente. 2) I principì cui s’ispirarono 
la strategia e la tecnica delle nuove costruzioni militari 
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Fig. 1 — Siracusa, Castello Maniace. Pianta 


furono essenzialmente eguali su tutte le frontiere. 
Insieme colle città fortificate (civitates) e i campi trin- 
cerati (castra), trovarono anche una larghissima appli- 
cazione le fortezze (castella). I ‘‘ castra ,,, quando le 
condizioni topografiche ne consentirono l'attuazione, 
si svolsero con rigoroso adattamento geometrico, realiz- 
zando lo schema rettangolare e talvolta anche quadrato, 
con fiancheggiamento di torri quadrate e, meno spesso, 
cilindriche agli angoli. Se lo spiegamento della cortina 
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Fig. 2 — Prato, pianta del piano terreno del Castello 


era considerevole, allora il sistema difensivo veniva 
rafforzato con torri distribuite lungo la distesa muraria. 
I ‘‘castra,, di Bordj—Hallal, 3) di Haidra, 4) di Te- 
bessa, 5 di Setif © (fig. 5) traducono questo schema, 
sia nelle linee d’impianto, che nell’impiego delle opere 
sussidiarie, in gran parte rappresentate dalle torri prote- 
zionali. Quando i ‘‘ castra,, erano contenuti in uno 
spazio più limitato e le condizioni topografiche consen- 
tivano l'attuazione di più rigorose forme geometriche, 
allora il processo di avvicinamento ai ‘‘castella ,, si 
faceva più chiaro. In fondo fra i due tipi di edifici non 
esisteva differenza; variavano solo le proporzioni, che 
nei ‘‘ castella ,, erano assai ridotte. 

Si tengano presenti le piante dei ‘‘ castra,, di Timgad 
di Tobna, di Zana, di Ras—el-Oued, di Ksar—Bellezma 
(fig. 5 b-f) e si mettano a confronto con le piante dei 
castelli di Augusta e di Prato; negli uni e negli altri 
abbiamo la riproduzione di uno stesso schema: gran- 
diosi poligoni quadrangolari, con torri quadrate ai ver- 
tici e rettangolari nei settori mediani. Lo stesso dicasi 
del ‘‘castellum,, di Lemsa (fig. 5-g), di pianta qua- 
drata, con torri quadrate agli angoli; della cittadella 
di Gastal (fig. 5-h) — la cui somiglianza con la pianta 
di castel Maniace è accresciuta dall’introduzione delle 
torri angolari cilindriche — e della cittadella di Ga- 
diafaula, in cui il perfetto quadrato della pianta trova 
riscontro in quello del castello augustanese; ha in meno, 
in tre lati, le torri mediane, mentre agli angoli le torri 
quadrangolari accentuano il parallelismo delle forme 
(fig. 5-1). 

Nel Ribat di Susa planimetria e linee d'impianto si 
richiamano, con perfetta rispondenza, a quelle del ca- 
stello di Catania:7 massa quadrata sviluppantesi at- 
torno ad un grande atrio centrale, con protezione di 
torri cilindriche agli angoli e nei settori mediani (fig. 6). 
La sola differenza, che avvicina il Ribat piuttosto al 
castello di Augusta, scaturisce dallo spiegamento del 
doppio ordine di ambienti — l'esterno aperto in forma 
di portico —, mentre nel castello di Catania ricorre, 
come s'è visto, un solo ordine di crociere. L’introdu- 
zione della torre a pianta quadrata irregolare nell'angolo 
sud-est e della rettangolare vicino all'ingresso, non mo- 
difica lo schema architettonico generale, che resta 
sostanzialmente eguale. Anche il castello di Augusta 
presenta una simile varietà; il grande torrione poli- 
gonale, a bugne, che fiancheggia l'ingresso, si distingue 
nettamente dalle altre torri, che hanno pianta quadrata 
e rettangolare. 

Il castello bizantino di Tobna, che nel generale ordi- 
namento della pianta ricorda quello di Augusta, si 
richiama a non poche costruzioni musulmane di età 
più recente. Lo stesso si può affermare dei castelli di 
Heschir-Squidan (fig. 5-1), di al-Andarin (fig. 7): 
edifizi quadrati di perfette linee geometriche, anch'essi 
assegnabili alla metà del sec. VI, il cui accostamento a 


quello di Augusta e, quindi, anche a molte costruzioni 
militari islamiche, appare assai manifesto.) Appros- 
simativamente coevo deve essere il castello di Chirbet- 
el-Beda, a pianta quadrata con torri angolari e mediane 
cilindriche. Non del tutto controllabile è la disposizione 
interna per le gravi distruzioni che lo hanno colpito. 9) 

Ci fermiamo a questi esempi; ma il parallelismo 
potrebbe essere assai più vasto e le deduzioni non po- 
trebbero non confermare, nello sviluppo dell’indagine 
comparativa, le grandi tappe del processo evolutivo. 


Le analogie si estendono, non soltanto alle grandi 
linee planimetriche, ma persino ai dettagli costruttivi. 
Il muro bizantino è generalmente rivestito da un dop- 
pio paramento di conci di pietra da taglio, con mura- 
tura interna formata di rottame calcareo. Il criterio 
appare però subordinato, nella maggior parte dei casi, 
alle esigenze litologiche che ne condizionano l'appli- 
cazione. Nelle costruzioni militari del nord-Africa 
furono molte volte i monumenti classici ad apprestare 
il materiale per il rivestimento. Castel Maniace è quello 
che attua, in maniera perfetta, il rigore stereotomico, 
reso possibile dalle meravigliose risorse delle cave di 
pietra di cui è ricco il territorio di Siracusa. Là dove 
queste risorse vennero a mancare, il paramento fu effet- 
tuato coll’impiego di blocchi sommariamente sfac- 
cettati e disposti a filaretti. 

Non meno evidenti appaiono i rilievi analogici rela- 
tivi allo spessore murario, il quale si aggira nelle co- 
struzioni bizantine meglio note sui m. 2,50. La cortina 
della cittadella di Gadiafaula misura m. 2,60, di Gastal 
m. 2,50, di Lemsa da m. 2,20 a m. 2,25: misure tutte 
che si accostano a quelle suggerite dall’anonimo autore 
del trattato di ‘‘ tattica ,, , il quale consiglia di portare 
a m. 2,31 lo sviluppo dei baluardi. 19 

Nei castelli di Prato, di Andria, di Augusta, di Catania 
il rapporto è pressochè costante, oscillando da m. 2,50 
a m. 2,60. Questo rapporto non è mantenuto nel ca- 
stello di Siracusa e nella torre di Enna per giustificate 
ragioni; nel primo, infatti, dove lo spessore raggiunge 
m. 3,50, la cortina è destinata a sopportare la spinta 
di un doppio ordine di crociere; nella seconda l'ardita 
elevatezza e la necessità d’impostare la scala di accesso 
ai piani superiori nell’ambito murario, hanno consigliato 
l'adozione della stessa misura usata a castel Maniace. 
Quest'ultimo spessore non è del resto estraneo alle 
costruzioni bizantine. Secondo la testimonianza di Pro- 
copio i baluardi di Martyropolis, nell’ Armenia, rag- 
giungevano m. 3,70. 

L'impiego delle torri nell'economia difensiva delle 
costruzioni militari bizantine è chiara e altrettanto 
chiara si presenta negli edifizi svevi. La loro forma è 
varia: rotonda, esagonale o ottagonale, più ordinaria- 
mente quadrata o rettangolare. La stessa varietà è nel- 
l'architettura sveva. Talvolta, come nel castello Ursino 


Fig. 3 — Catania, Castello Ursino. Pianta 


e nel castello di Salemi, la struttura circolare esterna 
si converte, nell'interno, in un poligono ottagonale. 

Le dimensioni delle torri sono assai varie. General- 
mente a quelle d'angolo viene affidato un più accen- 
tuato compito difensivo, come si vede, ad es., nel 
castello di Tobna, compito che trova un perfetto ri- 
scontro nel castello di Augusta. Non è infrequente il 
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Fig. 4 — Augusta, Castello. Pianta 


Fig. 5 — Piante di fortezze bizantine (da Diehl; scala 1 : 2000): a) Setif; b) Timgad; c) Tobna; d) Zana; e) Ras-el-Qued; 
f) Ksar-Bellezma; g) Lemsa; h) Gastal; i) Gadiafaula; 1) Henchir-Sguidan 
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caso dell’introduzione di una più poderosa torre, desti- 
nata a costituire, nell’ambito dell’edifizio militare, 
una specie di ‘‘ donjon,,. Torri del genere trovansi 
nei castelli di Milazzo, Augusta, Lagopesole, Bari. 

Le torri, quando non sono destinate ad accogliere, 
come nel caso del castello di Siracusa, lo sviluppo delle 
scale, sono divise in diversi piani, coperti di volte a 
crociera, a conca, a botte. Fortezze bizantine e sveve 
offrono soluzioni perfettamente analoghe. Sono impo- 
state, con particolare criterio protettivo, vicino alle 
porte d’ingresso, che rappresentano, in generale, i 
punti di minore resistenza. L’accostamento è ben chiaro 
nella cittadella di Madaurouch e nella fortezza di 
Tebessa. Il riscontro più dimostrativo, nelle fortezze 
sveve, si ha nel castello di Prato, in cui la torre media- 
na, con evidente asimmetria, è stata avvicinata a quella 
angolare per una più efficace difesa della grande porta 


di accesso (fig. 8). 


Questo parallelismo di forme strutturali, di espe- 
dienti tecnici, di accorgimenti militari dimostra unicità 
di direttive impartite, in maniera costante, da Leptis 
Magna ad Antiochia, a Cesarea di Cappadocia, e assi- 
milate, senza sostanziali mutamenti, dai tardi imitatori 
svevi. Nella realizzazione del vasto programma Giusti- 
niano ebbe sott’occhi il sistema difensivo creato in 
precedenza da Roma, sistema che le convulsioni del- 
l'impero non avevano potuto certamente distruggere. 
La struttura di molte cittadelle, fortezze e castelli bi- 
zantini non differisce da quella del campo romano, 
contraddistinto, di regola, da una cinta muraria, raf- 
forzata di tratto in tratto da torri protezionali. La 
stessa città di Roma offriva, colla grandiosa cinta delle 
mura aureliane, protette da un serrato schieramento 
di torri quadrate, quello che sarebbe stato lo schema 
delle cittadelle bizantine, da cui dovevano derivare 
anche i ‘‘ castelli ,,, Sostanzialmente sono gli elementi 
dell’architettura classica che vengono messi a profitto 
nella rinnovata esperienza dell’imperatore bizantino. 
Non pochi castelli non sono altro che riduzioni più o 
meno modificate del campo romano. 

Il palazzo di Diocleziano a Spalato presenta una 
pianta caratteristica che ha molti punti di riscontro con 
quella dei castelli bizantini e arabi: grandioso rettan- 
golo protetto ai vertici e lungo i lati da torri quadrate 
e, a fianco delle porte, da torri ottagonali. L'interno, 
sottostando a ben diverse esigenze, attua uno schema 
dominato da una sontuosità in cui prevalgono i carat- 
teri del ‘‘ palatium ,, regale. 

La conquista araba del nord-Africa e di molta 
parte delle regioni mediterranee dell'Oriente determinò 
la caduta delle piazzeforti e dei castelli bizantini. Ma 
i nuovi dominatori, nella costruzione delle opere di 
difesa, non potevano non avvantaggiarsi della prece- 
dente esperienza militare, di cui finirono col tesorizzare 
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Fig. 6 — Pianta del Ribat di Susa 


molti degli elementi tecnici. L’architettura dei castelli 
arabi d’Oriente non differisce, nelle grandi linee, dalla 
bizantina, di cui fa proprio lo schema quadrato o 
rettangolare, con rafforzamento di torri quadrate, ma 
pitt spesso cilindriche agli angoli e nei settori mediani 
della cortina. Prima ancora delle Crociate, gli Arabi, 
impadronendosi di molte posizioni strategiche del 
Mediterraneo, utilizzarono le fortezze bizantine e ne 
presero i modelli. Le fortezze africane di Bagai, di 
Belezma, di Tobna, di Susa, tutte dell’eta giustinia- 
nea, furono occupate nel sec. IX. Gli emiri aglabiti ne 
riedificarono i baluardi. 

Nel Ribat di Susa rivive lo schema del forte bizan- 
tino con la cinta rettangolare, munita di torre agli angoli 
e nel mezzo dei lati. Non poche di queste costruzioni 
arabe, data l'evidenza delle analogie, dovettero essere 
note agli architetti svevi. Un sicuro richiamo al ca- 
stello di Catania presenta quello di Farashband ™) 
(fig. 9): planimetria, forma delle torri, impostazione 
dell'atrio appaiono guidati da uno stesso criterio nor- 
mativo. Lo stesso si può dire del castello di Atshan. 1? 
Non meno dimostrativa appare la planimetria del 
castello di al-Castal, indicato come costruzione ommia- 
de 13) (fig. 10). Lo schema quadrato, con atrio centrale 
della stessa forma, non si distingue da quello delle co- 
struzioni federiciane. Il più largo impiego delle torri 
cilindriche rappresenta una variazione integrativa, che 
non modifica strutturalmente l'architettura generale. ™) 

Anche la pianta poligonale, che si traduce nella forma 
più completa e geniale a Castel del Monte (fig. 11) 
e nella torre ottagona di Enna (fig. 12) trova riscontri 
in Persia. Nel castello di Khan-ì-Khurra ritroviamo 
lo schema del castello pugliese: massiccio poligono, 


4I 


Fig. 7 — Castello di El Andarin 


protetto agli angoli da altrettante torri e accogliente in 
pieno centro un atrio anch'esso poligonale (fig. 13). 
Il doppio ordine di ambienti e l’adozione delle 
torri cilindriche al posto delle poligonali non alte- 
rano la planimetria che appare, in entrambi i casi, 
simile. 15) 

È stato affermato che l'adozione delle torri cilindriche, 
al posto delle quadrate e delle poligonali in alcuni ca- 
stelli svevi, si deve all’infiusso dell’architettura sassa- 
nide, ‘9 Ma le torri cilindriche ricorrono, come si è 
visto, nel castello bizantino di Gastal, nel palazzo di 
Diocleziano, mentre non resta estranea alla prassi co- 
struttiva anche l’introduzione delle torri angolari e 
rettangolari. Le cortine delle fortezze arabe hanno in 
maggioranza torri bislunghe, come si può vedere ad 
Aleppo, a Damasco, a Sheizar; si trovano egualmente 
torri rotonde a Bab-el-Foutu (sec. XI); una torre ro- 
tonda è anche nella città di Karak. 

La verità è che l'architettura militare dell'Oriente 
mediterraneo è sostanzialmente improntata allo spirito 
dell’arte romano-bizantina ed è questo il motivo per 
cui nei monumenti svevi, dove quest'arte fece sentire 
il suo influsso, le reminiscenze islamiche non sono 
facilmente rilevabili. 


Al pari degli Arabi, anche i Crociati che vennero in 
Oriente presero ad imprestito i modelli che fornivano 
le antiche fortezze bizantine, di cui era ricco il suolo 
della Cilicia e della Siria. 1? A Tarso, ad Anavarze, a 
Edessa, ad Antiochia, a Narash queste fortezze erano 
ancora in ottimo stato di conservazione, tanto che non 
fu necessario, nella maggior parte dei casi, modificarle. 
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I lavori di riparazione e di ampliamento, quando pure 
vennero attuati, non ne mutarono l'aspetto. Ma anche 
nei casi in cui esigenze militari resero necessaria la 
creazione di nuove fortezze, fu mantenuta la disposi- 
zione dei ‘‘castella ,, bizantini. Nel castello di Goliat 
presso Tripoli impera lo schema quadrangolare con le 
torri. Lo stesso schema è nel castello di Belvoir sul 
lago di Tiberiade, costruito nel 1140 dal re Foulquis: 
grande rettangolo fiancheggiato ai vertici da torri qua- 
drate e da torri oblunghe ai lati. Non diversa la dispo- 
sizione del Castellet, elevato, a nord dello stesso lago, 
da Baldovino IV nel 1178: si ripresenta lo stesso schema 
con le quattro torri d'angolo. E quando per fronteg- 
giare la minaccia della città di Escalobna, caduta in 
potere dei Fatimiti, si vollero creare tutt'intorno dei po- 
tenti mezzi di offesa, i castelli di Ibelin, di Bethgi- 
belin, di Blanche-Garde vennero costruiti colla stessa 
pianta. 

Questa architettura venne fatta propria dai due grandi 
Ordini militari di Terra Santa: i Templari e gli Ospita- 
lieri. Secondo il Rey i Templari avrebbero impiegato 
il sistema delle torri rettangolari con poco aggetto 
sulla cortina, ad imitazione — egli pensava — delle 
fortezze arabe, mentre gli Ospitalieri avrebbero adot- 
tato il sistema delle torri rotonde. Ma la distinzione 
non è storicamente dimostrata: se è vero che i castelli 
di Tortosa e di Safitha, dell'Ordine del Tempio, hanno 
un ‘‘ donjon ,, di pianta rettangolare e torri oblunghe 
nelle cinte, è anche vero che altri castelli, come quello 
di Pelerin, hanno torri rotonde. Comunque l’impiego 
delle torri di pianta diversa non cambia, struttural- 
mente, la planimetria generale. 

È certo, ad ogni modo, che sono assai numerose 
le somiglianze tra i castelli franchi e mussulmani, somi- 
glianze che appaiono spiegabilissime, dato che gli 
architetti degli uni e degli altri ebbero sott’occhi, come 
modelli, le costruzioni bizantine. Non senza ragione è 
stato osservato che molte disposizioni impiegate dai 
Bizantini nei loro lavori di fortificazione formano una 
transizione tra i metodi antichi e quelli del medioevo. 19) 
Gli edifizi federiciani del tipo aulico riproducono, senza 
quasi variazioni di pianta, i castelli tardo-romani, i 
cui elementi essenziali, assimilati, come si è detto, dai 
Bizantini e, per tramite di questi, dagli Arabi e dagli 
Ordini militari che operarono in Oriente, apprestarono 
agli architetti dell’imperatore lo schema per alcune 
delle sue più belle costruzioni. 

Ma quando e come queste nuove forme vennero 
da noi introdotte ? In realtà in territorio italiano non 
si trovano costruzioni tardo-imperiali che possano 
essere servite di modello per gli edifizi militari svevi. 
È quindi pressochè certo che l’imperatore e i suoi archi- 
tetti si modellarono sui castelli levantini, ancora nume- 
rosi ed efficienti nel sec. XIII. È noto che Federico, 
dopo vivacissime polemiche col papato, effettuò, tra 


il 1228 e il 1229, la crociata in Terra Santa. Fu in quella 
circostanza che egli venne per la prima volta a contatto 
coi paesi del Mediterraneo orientale, cosi ricchi di 
fascino e di memorie storiche. I monumenti militari 
bizantini, islamici e quelli più recenti dei crociati do- 
vettero esercitare una potente suggestione sul suo spi- 
rito, dotato di una così potente virtù assimilatrice. Sta 
di fatto che la costruzione di tutti i castelli-tipo cade 
dopo il ritorno dall'Oriente. 

Il castello di Siracusa, forse il più antico, fu iniziato 
verso il 1235; nel 1239 fervevano ancora attorno ad esso 
i lavori di fortificazione. Altrettanto dicasi del castello 
di Augusta, che era in stato di avanzata costruzione nel 
1239. In quest'anno furono gettate le basi del castello 
di Catania e l’anno appresso quelle di Castel del Monte. 
Il castello di Prato, fra tutti il più tardo, può certamente 
collocarsi verso il 1246. Nel biennio 1239-40 cade l’ere- 
zione dei castelli di Messina e di Caltagirone, andati 
poi totalmente distrutti; di qualche anno posteriore 
doveva essere il castellum novum di Lentini, di cui 
non rimane più traccia. I regesti non ci fanno conoscere 
la data della torre ottagona di Enna; ma se è lecito 
giudicare dalle sue linee d'impianto e dai caratteri sti- 
listici, può farsi rientrare tra il 1239 e il 1240. 

Non c'è dubbio, quindi, che l'architettura di tali 
castelli deve porsi in rapporto colla nuova esperienza 
acquisita da Federico in Oriente. I castelli svevi, la cui 
datazione può, con relativa sicurezza, essere riportata 
in età anteriore alla crociata, non soltanto non hanno 
affinità coi castelli-tipo per la diversa planimetria, 
ma se ne distinguono anche per la diversa decorazione 
che appare meno uniforme, meno legata all'impero di 
norme rigide e costanti. Segno ben chiaro che Federico, 
prima di quel tempo, s'era piegato, nel settore del- 
l'edilizia, alle molteplici esigenze delle varie architet- 
ture regionali, con soluzioni di adattamento che erano 
ben lontane dalla concezione unitaria alla quale appa- 
iono improntati i nuovi castelli. 


Ma se per spiegare l’origine delle loro forme strut- 
turali ha una solida base l’ipotesi che li collega all’ar- 
chitettura bizantina ed araba dell'Oriente, resta tutta- 
via insoluto il problema dell'origine delle forme deco- 
rative, le quali costituiscono dei castelli stessi la nota 
di più specifica individuazione. È innegabile, cioè, 
che tra gli elementi decorativi dei castelli tipo esiste 
un'evidente affinità: basi, capitelli, ogive, scanalature, 
fogliame, rosoni sono condotti spesso con le medesime 
norme, hanno gli stessi profili. Le differenze, quando 
esistono, sono quasi sempre dovute alla natura del mate- 
riale di cui i lapicidi hanno potuto disporre. L’alberese 
di Prato e l’arenaria di Augusta hanno opposto dif- 
ficoltà di lavorazione che si sono tradotte in un impo- 
verimento di forme non certo equiparabili colla esu- 
berante decorazione dei castelli di Siracusa, di Andria 


Fig. 8 — Prato, Castello di Federico II: l'ingresso tra le due torri 


e di Catania. Si aggiunge che le maestranze delle varie 
regioni hanno esercitato un’imponderabile influenza, 
dovuta alla tenacia delle tradizioni locali. 

Tuttavia queste differenze non modificano il carat- 
tere del complesso decorativo che appare sostanzial- 
mente eguale. È perciò evidente che il centro tecnico 
che inviava da un capo all’altro del Regno i modelli e 
le planimetrie delle costruzioni auliche, prendeva cura 
di emanare delle norme di massima relative alla con- 
dotta della decorazione. 

Altro dato di fatto nella impostazione e valutazione 
del problema è questo: esiste un'evidente analogia tra 
il goticismo delle costruzioni sveve e quello delle più 
cospicue fabbriche cistercensi. Dal punto di vista sto- 
rico è accertato che furono abbastanza stretti i legami 
tra il famoso ordine riformato di S. Benedetto e l'im- 
peratore svevo. Nel 1224 l'abate di Casamari stava a 
capo della cancelleria di Federico. Non è infondato 
che tecnici dell'Ordine facessero parte di quell’ufficio 
direttivo cui era affidato il compito di soprintendere 
alle costruzioni imperiali. Un Bisanzio, monaco cister- 
cense, insieme con Nicolò da Cicala, trovasi occupato 
nella sorveglianza e, assieme, nella direzione ammini- 
strativa dei lavori del castello di Capua. D'altra parte 
non può essere messo in dubbio che le chiese cister- 
censi di Fossanova, di Casamari, di S. Maria d’Arabona 
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Fig. 9 — Farashband, pianta del Castello 


di S. Galgano, di S. Martino al Cimino presso Vi- 
terbo, di Valvisciolo, di S. Nicolò di Sermoneta, di 
Sezze e di altri numerosi monumenti sorti sotto l'in- 
fluenza di Fossanova e di Casamari hanno profondi 
riscontri nell’impostazione e nello slancio delle cro- 
ciere e delle mensole, nella sagoma dei capitelli, nel 
rilievo plastico delle foglie colle analoghe membra- 
ture architettoniche dei castelli di Andria, di Catania, 
di Siracusa: riscontri che vanno dal sesto delle arcate 


Fig. 10 — Al Castal, pianta del Castello 
(da Brunnove Domaszewski) 


44 


alle foglie nervate con terminazione a grappa che recin- 
gono, in due o tre ordini, i capitelli. 

Nei loro conventi di Fossanova e di Casamari i ci- 
stercensi avevano maestri specializzati — general- 
mente maestri laici — ai quali affidavano progettazione 
ed esecuzione degli edifizi dell'Ordine e delle chiese; 
alcuni di questi frati dovettero essere conosciuti dal- 
l'Imperatore, il quale, nei suoi viaggi, fu ospite sovente 
dei monaci delle due famose abbazie. 


Però, anche ammessa questa analogia di forme, può 
sempre chiedersi se il goticismo degli edifizi svevi 
sia stato determinato dall’influsso dei monumenti cister- 
censi d’Italia o non debba porsi piuttosto in rapporto 
col goticismo dei monumenti di Oriente, ricchi di ele- 
menti maturati sotto l'influenza di correnti occidentali, 
che fanno capo alla Champagna, alla Borgogna, alla 
Normandia. Le crociate, com'è noto, furono il tramite 
di questa importante trasmigrazione d’arte. ‘*I Fran- 
chi trasferirono i loro castelli e le loro chiese insie- 
me colle loro leggi, i loro costumi, la loro gerarchia 
feudale, ma dovettero adattarsi al suolo, alla vita, al- 
l’arte indigena ,,. 19 L'intervento di artisti occiden- 
tali nelle costruzioni dell'Oriente latino è comprovato 
da documenti storici, ma, ancor più, dalla compara- 
zione stilistica. Nell’architettura delle chiese di Nicosia 
e di Famagosta è stata ravvisata la mano di artisti della 
Champagne e dell Ile-de-France. 29 Il carattere spic- 
catamente francese delle chiese dei crociati fu per la 
prima volta rilevato dal De Vogué e poi approfondito 
dagli studi susseguitisi in questa prima metà del secolo, 
non soltanto nel campo dell’architettura religiosa, ma 
anche nell’architettura militare dei crociati nella Siria, 
nel regno di Gerusalemme, nell'Isola di Cipro. 

L’Enlart ha dato un quadro abbastanza chiaro dei 
monumenti — chiese e castelli — costruiti a Cipro dai 
re di Lusignan, divenuti signori dell’isola alla fine del 
sec. XII. Gli stati franchi occuparono tutta la striscia 
costiera del Mediterraneo orientale che va da Alessan- 
dretta sino ai confini del deserto egiziano, lasciando 
dappertutto impronte dell’arte della patria di origine. 

Gli ordini religiosi — in particolare vanno ricordati 
quelli di Cîteaux e di Cluny — non derogarono dalle 
loro abitudini, dando alle chiese da loro costruite nel 
regno di Gerusalemme lo sviluppo e la nobiltà di stile 
che si riscontra nei loro monumenti occidentali. Le 
volte a crociera della Palestina trovano evidenti riscontri 
nella Borgogna. ‘‘I monumenti gotici della Siria 
presentano dei caratteri presi ad imprestito dalle scuole 
regionali della Francia; a Belmont la torre campanaria 
e le mensole dei portali sono nettamente borgo- 
gnone ,,. 21) 

L'architettura gotica dei crociati avrebbe seguito 
in Siria, a Cipro, a Rodi l'evoluzione di quella di Fran- 
cia. Lo stile francese integrale, sia nella struttura che 


comporta l'arco rampante, come nella ornamentazione, 
trova applicazione nella cattedrale di Nicosia, iniziata 
nel 1209. 22) Le chiese di Siria e di Cipro, pur costi- 
tuendo nella grande famiglia gotica un gruppo a parte, 
che si afferma con caratteri originali, sono vicine al- 
l’arte del Mezzogiorno della Francia. Questo processo 
di adattamento dell’arte occidentale ai paesi di Oriente, 
determinò variazioni e modifiche le quali finirono col 
conferire agli edifizi gotici dei crociati un diverso aspet- 
to; vi è un gruppo di essi, come il Cenacolo, la cat- 
tedrale di Nicosia, la cattedrale di S. Giorgio dei latini 
di Famagosta in cui è ben distinta l'imitazione dei 
modelli francesi del nord, e un altro che comprende 
S. Andrea di Acri e S. Pietro e Paolo di Famagosta, 
in cui appare chiaro il processo di adattamento alle 
condizioni e ai gusti del paese. 23) 

Ora le più importanti manifestazioni di quest'arte 
non potevano certamente sottrarsi all'attenzione di 
Federico II. Egli conobbe certamente i monumenti 
di Cipro dove sbarcò nel 1228. Molte delle chiese goti- 
che di cui s'è fatto cenno, molti castelli eretti dai cro- 
ciati in difesa dell’isola erano ancora in perfetto stato 
di conservazione. È noto che nell'isola tentò d’insediare 
dei governatori a lui devoti, tra cui quel Filippo Chi- 
nard che nella fortezza di Cerina diresse la lotta di 
resistenza fino a che, sopraffatto, si rifugiò in Italia, 
dove lo ritroviamo nel 1230 alla direzione di alcuni 
lavori eseguiti nelle opere avanzate del castello di 
Trani. 


Sono proprio queste circostanze che giustificano 
l’ipotesi di un apporto di forme gotiche orientali nello 
sviluppo dell’architettura sveva. Un raffronto tra le 
forme architettoniche e decorative dei castelli tipo e 
quelle che tuttora rilevansi nelle costruzioni gotiche 
del Mediterraneo orientale sarebbe assai interessante. 
Ci fermiano, a titolo semplicemente indicativo, alla 
segnalazione di taluni particolari offerti da quel gran- 
de edifizio militare che è il ‘f Crac,, dei Cavalieri, 
la più insigne testimonianza dell’opera degli architetti 
militari francesi dei secc. XII e XIII e una delle pagine 
più splendide della storia monumentale scritta dai 
crociati in Oriente. 

Lo sviluppo planimetrico del superbo castello s'è 
dovuto piegare alle esigenze dell’irregolare topografia 
che non ha permesso la traduzione di un perfetto sche- 
ma geometrico. Il ‘‘ Crac „ comprende due cinte mu- 
rarie concentriche le quali circoscrivevano una teoria 
di grandi sale e una corte centrale. Se, dal punto di vista 
icnografico, non si possono stabilire dei rapporti coi 
castelli tipo, dal lato tecnico costruttivo le somiglianze 
sono più che evidenti. L'impianto dei superbi torrioni 
cilindrici, il raccordo colla cinta muraria si richia- 
mano, con perfetta concordanza, al castello siracusano: 
concordanza che è persino nella tecnica dell'apparato 


murario. Il sapiente lavoro stereotomico, che forma una 
delle note più solenni del castello di Siracusa, si ritrova 
nel taglio delle pietre poste nelle scarpate e nelle basi 
delle torri della seconda cinta del ‘‘ Crac ,,, dove il ri- 
vestimento dà l'impressione, in certi punti, di un appa- 
rato a giunti vivi, come in certi edifizi dell’antichità. 24) 


Fig. 11 — Andria, Castel del Monte 


Nell’architettura dell'interno le analogie sono ancora 
più evidenti. Le grandi crociere della galleria, che fian- 
cheggia il salone centrale del ‘‘ Crac ,, hanno il mede- 
simo slancio, la medesima impostazione delle crociere 
dei castelli di Siracusa e di Catania (fig. 14). Varia 
solo il profilo dei costoloni che appaiono più dovizio- 
samente modanati. I costoloni, piuttostochè da pilastri, 
sono raccolti da capitelli pensili, recinti, come nei due 
castelli siciliani e a Castel del Monte, da una duplice 
corona di foglie a grappa, con risaltante nodo termi- 
nale; sagome e rilievo plastico sono perfettamente 
simili. L'apparato delle volte, costituito da una 
trama compatta di mas- 
selli rettangolari su cui 
corrono le gagliarde ner- 
vature, si richiama a Ca- 
stel Maniace. Una delle 
torri è coperta da cupola 
formante una mezza sfe- 
ra e ricorda le analoghe 
del castello di Catania, 
con questa differenza 
però, che in quest’ultima 
le volte sono solcate da 
otto costoloni cadenti su 


Fig. 12 — Enna, torre ottagona. 
Pianta 
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mensole a piramide rovescia, mentre nella torre del 
“ Crac, i costoloni poggiano su capitelli sopportati da 
colonne. Il perfetto cilindro della scala, che si sviluppa 
nell’ambito della torre, riproduce, senza alcuna varia- 
zione, quello dei castelli tipo, da Prato a Siracusa. I 
larghi scalini monolitici, formanti colla loro rastrema- 
zione un’esile colonna mediana, si innestano, colla 
stessa tecnica, alla gabbia circostante, foderata da un 
bell’apparato di conci calcarei. 

Gli studi intorno al ‘‘ Crac,, hanno messo, d'altra 
parte, in piena evidenza le analogie che, dal punto di 
vista decorativo, lo legano ai monumenti della Francia. 
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Fig. 13 —- Khan-i-Khurra, pianta del Castello (da Herzfeld) 


La grande sala e la galleria che la circonda hanno ele- 
menti stilistici che furono propri di molti monumenti 
francesi fioriti nella prima metà del sec. XIII. La dispo- 
sizione delle crociere della grande sala — disposizione 
che si riscontra pure in Palestina nell'abbazia di Mon- 
tjoie — è caratteristica, secondo l’Enlart, delle chiese 
della Provenza e della Champagna. Il prospetto esterno 
della galleria, aprentesi sulla corte con porte e finestre 
gemine, le ogive delle sette campate con colonne, i pi- 
lastri e i capitelli ornati di fogliame vario hanno riso- 
nanze che richiamano motivi analoghi fioriti nella 
Champagna e nell’ Ile-de-France. 25) 

Richiami a forme decorative provenzali ha, nella 
cappella del ‘‘ Crac,, quel cordone modanato che, 
all’altezza dell’imposta delle arcate, gira tutt’intorno 
alle pareti e segue l’aggetto dei pilastri smussati su 
cui le arcate stesse si posano. 

Si tratta dunque di forme gotiche occidentali, col- 
legantisi, soprattutto, coll’architettura cistercense, che 
si erano trapiantate in Oriente attraverso l’azione dei 
crociati e, in modo speciale, degli ordini cavallereschi, 
subendo solo degli adattamenti. Ora è assai probabile 
che gli architetti dei castelli svevi abbiano attinto a 
queste forme. 
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Simiglianze e riscontri tra i monumenti svevi e le 
costruzioni dei crociati è possibile, infatti, sorprendere 
nel castello dei Templari e nel castello Pelerin. C'è 
in quest'ultimo una grandiosa sala a volta — divisa in 
una serie di campate, con attraversamento di costoloni 
a sezione quadrata e a spigoli abbattuti raccolti da men- 
sole a piramide rovescia — la quale si richiama, in 
maniera perfetta, alle grandi crociere del castello di 
Augusta. Caratteristiche analoghe — crociere segnate 
da nervature diramantisi da mensole a piramide — si 
riscontrano in quella che fu la sala di guardia del castel- 
lo dei Templari. 

Nella cattedrale di Tortosa le colonne e i capitelli, 
su cui grava lo slancio delle grandi arcate ad ogiva, 
riproducono, sin nei più minuti dettagli, il modello 
delle colonne e dei capitelli dei castelli di Siracusa e di 
Catania. Collarino, abaco, foglie sottostanno alle me- 
desime norme, sono l’espressione dello stesso spirito 
informatore. Le foglie uncinate mutile di S. Andrea 
di Acri somigliano stranamente, nella modellazione e 
nel vigore delle nervature da cui appaiono segnate, a 
quelle dei capitelli di castel Maniace, spogli anch'essi 
delle grappe. Numerosi sono nei monumenti dei cro- 
ciati gli esemplari di questi capitelli di tipo borgognone 
che trovano riscontro non casuale nei capitelli di molte 
costruzioni sveve. 

Questo parallelismo fra gli elementi decorativi po- 
trebbe essere largo di sviluppi. Eppure bisogna one- 
stamente aggiungere che, anche se suffragato da un: 
più ampia documentazione, esso non potrebbe ritenersi 
conclusivo. Lo stesso Bertaux, che è uno dei più con- 
vinti assertori degli influssi esercitati dall’architettura 
della Champagne sull'arte imperiale, è costretto ad 
affermare che lo studio comparato dei castelli di Fede- 
rico II e dei monumenti dell'Oriente latino non con- 
duce ad un risultato definitivo. 

Se, dunque, allo stato attuale, il problema non ri- 
mane del tutto risoluto, resta però assodato il fatto che, 
mentre gli edifizi militari innalzati da Federico prima 
del viaggio in Oriente, non rivelano, dal punto di vista 
architettonico e decorativo, quell’unita d'indirizzo che 
è propria dei castelli tipo, una tale unità, in questi ultimi, 
diviene preponderante ed appare come l’espressione 
integrale di un indirizzo, che realizzasi senza deviazioni 
e turbamenti che ne alterino il carattere. Nella tradi- 
zione della pianta si accentua, assieme al rigorismo 
geometrico e al ritmo delle proporzioni, la uniformità 
di sviluppo che sembra legata a schemi e a modelli 
preformati. Ora, poichè risulta da sicuri dati di fatto 
che i castelli tipo, di cui s'è fatto cenno, sono tutti po- 
steriori al ritorno dalla crociata, l'ipotesi che Federico 
siasi modellato, nell'attuazione del suo vasto program- 
ma, sugli edifizi militari levantini, si può considerare, 
allo stato delle presenti conoscenze, come la più pro- 
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Fig. 1 - Verona, Porta S. 


Giorgio. Facciata esterna 


MICHELE SANMICHELI WAS HE THE ARCHITECT 
OF THE PORTA DI S. GIORGIO IN VERONA? 


he question who is the author of the Porta 

di San Giorgio or Trento in Verona has been 

discussed at several occasions. Adolfo Venturi 
is of the opinion that Michele Sanmicheli was the 
architect: ‘‘ Porta Trento... reca la data MDXXV, ed 
è una prima idea della costruzione di grande porta cit- 
tadina. Non è attribuita al Sanmicheli, non ricordata 
dal Langenskiöld, ma tutto fa pensare a una prima opera 
del grande architetto in Verona,,. (Adolfo Venturi 
Architettura del Cinquecento, Parte III, Milano 1940, 
pp. 306 ff.) Why I mentioned this town gate without 
attributing it to Sanmicheli, is for several reasons, some 
of them chronological. (Cf. ERIC LANGENSKIÖLD, Mi- 
chele Sanmicheli, the Architect of Verona, Uppsala 
1935, pp. 60 ft: 120 & 242), 

Sanmicheli was at that time in the service of the 
Papal States, directing building operations in Orvieto 
and Montefiascone, and he probably carried on these 
tasks until 1527, when he was replaced as Capo Maestro 
at the cathedral in Orvieto by a sculptor Giovan Battista 
da Siena. Michele’s first commission in Verona after 
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his return in ca. 1527 was apparently the Cappella 
Pellegrini in San Bernardino. (RAFFAELLO BRENZONI, 
La sanmicheliana Cappella Pellegrini in S. Bernardino 
di Verona, in the Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, T. CXV, 1956-1957, pp. 120 ff., cf. 
ibid., Un documento sammicheliano, in the Bollettino 
d'Arte, 1959, pp. 30 ff). 

In the spring of 1926 Sanmicheli was sent, by 
order of Clemens VII and together with Antonio 
da Sangallo the Younger, to inspect the fortresses, 
particularly along the northern border of the Papal 
States as there was an imminent danger of war. A 
number of places had to be fortified as quickly 
as possible, i.a. Faenza, Cesena, Rimini, Ravenna, 
Parma and Piacenza. But it was too late: a terrible 
calamity overtook the Papal States. In 1527 Ro- 
me was captured and looted. Among other famous 
architects who left Rome was Michele Sanmicheli. 
We may conclude, from this reason also, that it 
was in 1527 he got into the service of the Venitian 
Republic and returned to Verona. Maffei has this 


to tell about his return: ‘ Sopra 
quello / il bastione / di San Giorgio 
è un bel S. Marco in nicchia con 
questa iscrizione: MDXXV... So- 
pra la porta stessa che fu l’ultimo 
lavoro da questa parte, è parimenti 
scolpito l’anno 1525. I bastioni di 
questo tratto sono tutti rotundi, e 
con casematte coperte. 

Nel istesso anno 1525, o nel sus- 
sequente, può computarsi prendere 
congedo da Clemente VII il Sanmi- 
cheli, e ripatriando si dedicasse a 
servigi del suo principe naturale, 
che l'aveva instantemente deside- 
rato. Fu però impiegato subito nel 
fortificar Verona... ,,. (Maffei, Verona 
Illustrata, Parte III, Verona 1732 
pp. 228 ff.). 

Maffei supposed that Sanmicheli 
invented the angle bastion, which is 
wrong, and we know that Michele 
dai Leoni, his predecessor in charge 
of the fortifications in Verona, already 
built such a bastion there, called 
delle Maddalene and completed 
in 1528. 

Considering the poor means of 
transportation at the time, it is hard 
for me to believe, that Sanmicheli 
would have been able to supervise 
the construction of this town gate in 
Verona when he was busy elsewhere. 
Nor does Girolamo Dalla Corte, who 
tells us about the construction of 
the Porta di S. Giorgio in 1525, 
mention his name. (Girolamo Dalla 
Corte, Dell’Istorie della Città di Ve- 
rona, Libri XX, which was left 
unfinished on account of the author’s 
death towards the latter part of the 
sixteenth century, T. III, printed 
1744, p. 241.). 

As far as the adornments of the 
facades are concerned only the inner 
side shows any conformity to Sanmi- 
cheli’s style, but even here the finish 
of the ashlars is not at all typical 
of this or similar to his style, as 


shown in his civilian and military buildings. My 
conclusion is this: The Porta di S. Giorgio was 
not planned nor constructed by Sanmicheli, but by 


Fig. 4 - Verona, Porta Palio. Facciata interna 


another architect, most likely by Michele dai Leoni. 
The inner façade, however, might nave been completed 


by Sanmicheli. ERIK LANGENSKIOLD 
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Fig. 1 — Lucca, Palazzo Pubblico: la facciata orientale nell'anno 1629. (Archivio di Stato di Lucca, 
Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 1, p. II, c. 6.) 


PROBLEMI SULLA TARDA ARCHITETTURA 
DI BARTOLOMEO AMMANNATI: 
IL PALAZZO PUBBLICO DI LUCCA 


E È NOTO che il rifacimento del Palazzo degli 

Anziani di Lucca fu affidato all’ Ammannati, 

non è stato mai chiarito cosa egli abbia proget- 
tato, cosa sia stato costruito seguendo il suo modello 
e sotto la sua direzione, cosa infine sia inserto altrui e 
posteriore. ” La soluzione di questi problemi non inte- 
ressa soltanto per la genesi strutturale e stilistica del 
monumento, ma anche perchè la sicura individuazione 
della parte in quest'opera spettante all’Ammannati 
può divenire un elemento di giudizio fondamentale 
per la conoscenza del suo tardo linguaggio. 

È possibile intanto ricostruire con esattezza anni e 
fasi del rifacimento. Fino dal 1557 si era parlato di rifare 
la vecchia residenza degli Anziani, ? ma solo il 3 set- 
tembre 1576 si ha una relazione 3) sull’urgenza dei la- 
vori, soprattutto dopo i danni prodotti dall'esplosione 
(29 agosto 1576) della polveriera situata nella torre 
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detta ‘‘la Castruccina ,,j 4 l’rI settembre sono eletti 
dodici cittadini deputati a quest’ufficio 5) i quali, in 
data 22 settembre, deliberano di scrivere all’ Ammannati. 

Il progetto presentato dall’Ammannati viene ap- 
provato il 26 ottobre 1577; il 6 novembre dello 
stesso anno viene fatto il primo pagamento all’Amman- 
nati 7) e lo stesso giorno si stabiliscono particolari tecnici 
dell'esecuzione dei lavori che appaiono già intrapresi. 8) 
Nel 1578 si continua a fare preciso riferimento al mo- 
dello dell Ammannati, 9 secondo il quale continuano 
la fabbrica, dopo la sua partenza, il nobile Benedetto 
Saminiati e Francesco di Larino.'!9 In quell’anno 
l’Ammannati si reca a Lucca una seconda volta, poichè 
in data 21 giugno si ordina ‘‘la spesa di scudi 300 da 
pagarsi allo Ammannato per le fatiche sue del modello 
et sua venuta qua questa segonda volta per tutto il 
tempo che ciè stato e ci starà ,,.! Il 2 luglio 1578 il 


Consiglio Generale riconosce che 
‘“ mentre che ms. Bart.o Ammannato 
si trova qui si va avanti nella fabbrica 
con molta facilità e securezza et con 
molto resparmio di spesa ,, e perciò 
giudica che ‘‘ sarìa molto utile, quan- 
do comodamente si potesse fare che 
si havesse qua del continuo, dal meno 
quattro o sei mesi dell’anno ,,;!2) l’II 
luglio il Consiglio elegge l’ Amman- 
nati ‘‘ per architetto della fabbrica 
del Palazzo per proseguirla conforme 
al modello da lui fatto per cinque 
anni,,, con stipendio fisso. 13) 

L’Ammannati, nella progettazione, 
si trovava di fronte questi limiti. Non 
costruiva né dalle fondamenta né in 
ampio spazio libero; oltre a dover ri- 
spettare una preesistente intelaiatura 
stradale, era spinto a conservare ad 
est l'ingresso al palazzo per ragioni di 
opportunità (vicinanza e facilità di 
collegamento sia col centro cittadino, 
piazza S. Michele cioè, sia con la cat- 
tedrale); doveva inoltre ricollegarsi 
ad un rifacimento della prima metà 
del sec. XVI nella parte sud affacciata 
sul cortile ‘‘ degli Svizzeri ,, , che un 
libro ‘‘ terrilogio ,, del 1553 19 dice 
‘t modernamente fabricata ,,; è una 
sala a pilastri (fig. 2) che in seguito 
serve da dormitorio (fig. 11), sopra 
la quale, al primo piano, era la ‘‘ cap- 
pella di Palazzo di belli ornamen- 
ti dotata,, 15 e la ‘‘sala delle co- 
lonne ,,. 

L’Ammannati cercò una soluzione 
planimetrica regolare. Entro il pree- 
sistente tracciato viario, l’edificio do- 
veva constare di quattro bracci intor- 
no ad un cortile rettangolare, e con 
portici interni sui lati ovest, nord 
ed est; la facciata, nel braccio sud, 
era a portico, e sull’estremità de- 
stra — est — di essa era inserito 
ad angolo retto un avancorpo con 
portico e loggia: facciata sud ed 
avancorpo delimitavano i due lati 
del cortile detto ‘‘ dei soldati ,, e più 
tardi ‘‘ degli Svizzeri ,,.19 Anche se 
il disegno dell’Ammannati rimase 
incompiuto — costruiti il braccio 
principale a sud, l’avancorpo e par- 
te del braccio est, i lavori furono 
sospesi per più di un secolo — pure 
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Fig. 2 — Lucca, Palazzo Pubblico — Sala a pilastri al pianterreno (lavori della prima 
metà del sec. XVI). (Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 1, p. 1) 
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Fig. 3 — Lucca, Palazzo Pubblico — Pianta seconda da Mezodì (Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 6) 


la soluzione che offriva era così aderente a tutti gli 
elementi del problema, che quando fu ripresa la co- 
struzione fu proseguita la planimetria dell’Ammannati. 
La sala a pilastri e la cappella, che continuano a 
comparire nei disegni dell’Ammannati (figg. 3, 4, 5), 
furono quindi comprese nel nuovo edificio, che ebbe 
la facciata sud avanzata per la profondità del porticato 
dal muro esterno della parte costruita nella prima 
metà del ’500. 

- Dalle: deliberazioni dell’Offizio del Palazzo gli 
anni 1577-1578 appaiono quelli di maggiore attivita: a 
questi anni risale infatti la costruzione del porticato a 
pilastri bugnati sul cortile ‘‘ degli Svizzeri,,, la co- 
struzione dell’avancorpo, la sistemazione della parte a 
pianterreno del braccio sud. 

I due lati interni del cortile ‘‘ degli Svizzeri,, 
(fig. 8) — facciata sud e avancorpo — poggiano su 
di un portico di alti pilastri a bugnato e di arcate; 
queste, espandendosi con le vibranti raggiere dei 
conci, hanno un tono slanciato, diversissimo dalla lega- 
tura agli ordini sovrastanti che Ammannati aveva dato 
alle arcate inferiori di palazzo Pitti. 

Un più libero senso dello spazio, una fresca inven- 
zione, che lo avvicinano alla serenità delle opere 
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giovanili, traspaiono dalla differenziata funzione espres- 
siva che l'architettura del portico assume nel cortile: 
più forte e solenne nella facciata sud, più dinamica e 
scattante a est, nell’avancorpo, verso la loggia del 
primo piano. La cornice marcapiano, legata in basso 
attraverso le mensole — fermagli preziosi nell’ele- 
gantissimo disegno ondoso — stacca dalla parte 
inferiore le semplici finestre della facciata sud e la 
loggia dell’avancorpo ad aperture composite, già pre- 
senti nei palazzi dell’Ammannati. Ma qui la loggia, 
ripetuta cinque volte su tutta l'estensione dell’avan- 
corpo, non ha il classico calibro della loggia firmata 
dal’ Ammannati nella romana villa Giulia, né è la 
semplice finestra-loggia del romano ‘‘ palazzo di Fi- 
renze ,, o dei fiorentini palazzi Grifoni e Pucci. 

Il progetto dell’ Ammannati realizzava un solenne 
prospetto di ingresso, al cortile ‘‘ degli Svizzeri ,, ed 
alla facciata sud, sfruttando la parte esterna dell’avan- 
corpo (fig. 9). A lato del portale bugnato, che prepara 
al bugnato delle arcate interne, si affiancano nicchie (ma 
in un primo disegno, finestre) e targhe, che severa- 
mente spartiscono il piano. In alto la loggia è ridotta 
a tre serliane alternate da finestre rettangolari, per con- 
servare un senso di maggiore compattezza al muro. 
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Fig. 4 - Lucca, Palazzo Pubblico - Pianta del pianterreno (copia della pianta pubblicata alla fig. 3). 
(Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 6) 


Coerentemente col ritmo tra pilastri e muro, pietre ed 
intonaco, aperture e pieni, dosatura degli aggetti e 
rientranze delle nicchie, la scultura nelle quattro pen- 
dane, legate alle targhe con teste grottesche di vigoroso 
disegno, a giro curvilineo inverso a quello delle sotto- 
stanti centine, movimenta la spartizione con effetto 
di contrappunto. 

I lavori di rifacimento cominciarono nel braccio sud 
e nel braccio est. Il considerevole sviluppo longitudi- 
nale della facciata attuale ad est, verso piazza Napo- 
leone, era già nel disegno dell’Ammannati. 1) Questi, 
se aveva collocato a sud l'ingresso principale con la 
porta d’accesso alle scale che conducevano alle sale 
di riunione del primo piano, oltre l'ingresso d'onore 
— nella facciata est ricavata dall’avancorpo — aveva 
pensato ad un secondo ingresso che dal braccio est 
conducesse direttamente nel cortile interno attraverso 
un passaggio coperto da volta a botte: il portone ed il 
passaggio, costruiti su suo disegno, rimangono an- 
che oggi senza alterazioni. 

Questa sistemazione appare dai progetti del pianter- 
reno e del primo piano (figg. 3, 4, 5, 6, 7), se non 
originali certo copie degli originali. ‘9 Da essi non 


risulta che l’Ammannati avesse pensato ad un comple- 
tamento del cortile ‘‘ degli Svizzeri ,, con un secondo 
avancorpo ad ovest, avanzato dalla facciata sud in cor- 
rispondenza dell’avancorpo ad est; questa soluzione, 
che compare nel disegno dello Juvara (fig. 16) è da 
attribuirsi proprio all'architetto sabaudo, che impo- 
stava così il palazzo simmetricamente, secondo un pre- 
ciso asse sud-nord e attraverso successivi e simmetrici 
cortili; col progetto dello Juvara l’accesso principale 
al palazzo, pur restando nel cortile ‘‘ degli Svizzeri ,, , 
si sarebbe spostato a sud. 

Gli uffici delle diverse magistrature (‘‘ dell’Abbon- 
danza ,,, ‘‘ della Grascia ,,, della ‘‘ Cancelleria Mag- 
giore ,,, ecc.) erano progettati dall’Ammannati ai pia- 
noterra dei bracci est, nord, e, in quello sud, subito a 
destra delle scale a T; la rampa sinistra che compare 
nel disegno (fig. 3) non fu mai costruita, 19 quella 
destra dava accesso alla sale di riunione e agli apparta- 
menti privati. Il braccio ovest, che nel disegno a fig. 3 
non ha diciture, era destinato agli uffici di dogana. 

Nella pianta del primo piano (fig. 5) si trovano suc- 
cessivamente, nel braccio sud affacciato sul ‘‘ cortile 
dei soldati ,, , il ‘‘ ricetto o vero salotto che entra nella 
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Fig. 5 — Lucca, Palazzo Pubblico — Pianta del Piano dove hanno habbitare i Mag.ci SSig.ri et dove son’ facti offittii 
che s’appartengano a loro sig.rie (Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 6) 


sala grande del consiglio br. 32 x 22,,, la ‘‘ Sala del 
Consiglio Generale ,,, 1’‘‘ Osservanza ,, , il ‘‘ salotto 
del consiglio de’ 36 ,, , la ‘‘ Cappella Maggiore ,,. Nei 
bracci est e nord, ai due lati di un ‘‘ andito del dor- 
mitorio ,,, erano i claustrali appartamentini (antica- 
mera e camera) delle prime magistrature della Repub- 
blica (Gonfaloniere di Giustizia e nove Anziani eletti 
ogni bimestre) con una ‘‘ sala in mezo al dormitorio 
per diverse comodità br. 33 1 X 17,, — affacciata 
sul balcone della odierna facciata est e con loggia d'onore 
rivolta sul cortile interno — e con un ‘‘ salotto per l'u- 
dienza del Mag.co Gonfalonieri br. 16 X 15,,, d’an- 
golo verso il cortile, cui si affiancava 1’‘‘ anticambora 
per il canciglieri ,,. Il corridoio era complessivamente 
così diviso: ‘‘ andito del dormitorio, 1° parte b. 60,,, 
‘“‘ Andito 2? parte, b. 59,,, ‘‘ Andito che seguita 
b. 68 ,, , e gli appartamenti terminavano con una “ sala 
per l’aparechio ,,, preceduta, sulla sinistra, dalla 
stanza della ‘‘ Tarpea ,,. La parte d'angolo nord-ovest 
girava su due lati del ‘‘ cortile della Douana , e com- 
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prendeva un piccolo ‘‘ oratorio sopra la Rotonda , 
che doveva ricordare l'oratorio circolare di S. Maria da 
demolirsi, la ‘‘ cambora per il m.ro di casa ,, , il guar- 
daroba; aveva scale indipendenti come la parte ad 
ovest. Il primo piano di quest’ultima era adibito ad 
“ Offizio dell’Entrate ,, , e si affacciava con una loggia 
di colonne di br. 9 '/, di larghezza, costruita sul por- 
ticato sottostante del cortile interno del palazzo. 

Nel 1579 i lavori vanno avanti a rilento, e senza che 
l’Offizio sopra la Fabbrica sia soddisfatto di quanto si 
fa; il 21 febbraio 1579 l’Offizio scrive all’ Ammannati 
“ che si contenti di venir qua quanto prima per rime- 
diare a molti disordini ,,. 2° 

Completa è anche la documentazione del biennio 
1580-1581, al quale in particolare si riferiscono quat- 
tordici lettere dell’Ammannati. Il Montaigne, a Lucca 
nel 1580, annotò che il palazzo era già molto avanzato 
nella costruzione. 2) Il 20 gennaio 1580 l'Ammannati, 
informato che ‘‘ le volte della Cancelleria [pianterreno] 
fanno dimostrazione di danno ,, , scrive 2?) che manda 
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Fig. 6 — Lucca, Palazzo Pubblico — Pianta di parte del pianterreno, angolo sud-est con parte dei due cortili 
(Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 6) 


nia mi DI 


-_. na iw a 


1 pyme? Tn? 


3 de € 


Fig. 7 — Lucca, Palazzo Pubblico — Disegno supianta del piano de mag.ci signori della gunta da farsi lunga br. 32 larga br. 37 


(Arch. di Stato di Lucca, Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 6) 
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Fig. 8 — Lucca, Palazzo Pubblico. - 


subito Donato Benti — nei due anni questi fara la 
spola tra Lucca e Firenze 2) — perchè provveda al 
puntellamento e gli riferisca la situazione; l’Amman- 
nati è preoccupato e, poichè non vorrebbe essere incol- 
pato di aver malamente fondato la fabbrica, ricorda 
che questo era di competenza dei maestri lucchesi, il 
Saminiati e Francesco di Larino. Dalla successiva 
lettera del 28 gennaio 2 — probabilmente il Benti o 
è già tornato a Firenze o gli ha riferito — tiene a pre- 
cisare che per la ‘‘ mossa della fabbrica ,,, ‘‘ sono più 
i rumori che i pericoli di ruina alcuna,,, ma racco- 
manda che: prendano un buon capomastro — sugge- 
risce il nome di Giovanni Rosi —, che si facciano bene 
le fondazioni e si badi a deviare le acque dai fondamenti; 
raccomandazioni che dice di aver scritto anche al 
Benti, e che rinnova in data 11 febbraio, quando, sol- 
lecitato di nuovo, inizia una serie di promesse di an- 
dare a Lucca e verificare di persona i lavori: 2 non 
sappiamo se le mantenne o no, certo in questa e nelle 
successive lettere si scusa per l’impedimento a venire 
causato dai lavori fiorentini — è sollecitata dal Principe 
una ‘‘ certa rifforma,, insieme a messer Carlo Pitti 29) 
— e dalla cagionevole salute (‘‘ mal d'occhi ,,). Il suo 
stato di salute — poco più tardi, nel 1584, il Borghini 
scriverà che l’Ammannati a settantadue anni è ‘‘ della 
vista, e della testa non molto sano ,, 27) — viene ad- 
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Il cortile degli Svizzeri (B. Ammannati) 


dotto anche in un’altra lettera, del 25 novembre 1581, 29) 
come motivo del mancato viaggio a Lucca. Né va di- 
menticato, fra le ragioni che lo tennero lontano, che 
in quegli anni lavorava a Firenze anche all’amplia- 
mento del Collegio dei Gesuiti ed alla ricostruzione 
dell’annessa chiesa di S. Giovannino, a lui particolar- 
mente cara. 29) 

Molto importante è la lettera del 2 settembre 1581: 39 
con essa l’Ammannati dichiara impossibile cambiare il 
progetto del primo piano, come gli era stato improvvi- 
samente richiesto, e di spostare le camere degli Anziani 
da est verso sud, dove erano le sale di riunione, perchè 
‘* il danno che ne seguirebbe da questa rivoluzione non 
si potrebbe vedere adesso, di che mi duole, perchè se 
lo vedeste son certo che non lo fareste ,, e sostiene che 
il suo progetto ha seguito alla lettera le indicazioni che 
gli erano state date: ‘‘ fu fatto nel principio il disegno 
con tutte quelle considerazioni che si conveniva et 
poi chiesi iniscritto tutte le comodità, offizi e magistrati 
ch’aveva bisogno la vostra città e l’hebbi: e di più mi 
fu detto ch’io facessi le camere per li Sig.ri Anziani 
verso levante, e camere e anticamere si come ho fatto 
e obedito a quesi sig.ri ch'erano à quel tempo di quel- 
l’offizio, e fatto il partimento in disegno e mostratolo 
loro sodisfece ,,. Ricorda che dal Consiglio fu appro- 
vato il disegno, poi “il modello grande... fu visto e 
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Fig. 9 - Lucca, Palazzo Pubblico — Facciata d'accesso 
al cortile degli Svizzeri (B. Ammannati) 


rivisto ,, e approvato; e nota di averlo mostrato ‘‘ homo, 
per huomo della v.ra Citta, per infino a gl’Artegiani, 
per sodisfare a tutti, dove che per tale fatica me n’am- 
malai per darlo ad intendere a tanti,,. Nella questione 
l'avrà vinta l’Ammannati: il progetto di sistemazione 
interna rimarrà inalterato, e riconoscibile ancor oggi 
malgrado i riadattamenti dell’800, che divisero in più 
sale la sala grandissima del Consiglio Generale. Il ‘‘ ri- 
cetto ,, — oggi prima sala della Pinacoteca Nazionale — 
coperto a cassettoni, 3!) ha un ampio portale, fregiato 
dalla scritta S.P.Q.L., (fig. 17) da cui si passava nella 
sala del Consiglio Generale: dal disegno dell’Ammannati 
(fig. 5) risulta che era stato progettato con tre colonne 
per parte, lungo il muro a lato del portale, ma per 
dar principio ‘‘ quanto prima a mettere sulla porta 
dell’Ill.mo Cons.o le colone di Macigno non si risolse 
in modo alcuno di farlo che non ci sia qui presente 
M° Donato ,,. 32) Sono del progetto dell’ Ammannati, 
e compaiono nella pianta nuova del palazzo (fig. 12), 33) 
le quattro colonne agli angoli del pianerottolo terminale 
della scala di accesso al ‘‘ricetto,,: i lavori eseguiti nel- 
l’800 dal Nottolini34 si limitarono quindi, su una scala 
già esistente, a un rifacimento della volta a stucchi. 
Tutti i lavori in pietra del palazzo — portali e porte 
interni ed esterni, colonne e pilastri dei cortili, incorni- 


Fig. 10 — Lucca, Palazzo Pubblico — Interno della loggia 
dell’avancorpo (B. Ammannati) 


ciature degli archi, finestre — erano stati disegnati 
dall’ Ammannati e furono presi a cottimo da maestro 
Bruno Fancelli da Firenze 35) ed eseguiti in ‘‘ macigni 
della golfolina et pietre bige di qua ,,39 Il largo im- 
piego della pietra corrisponde ad una precisa esigenza 
dell’Ammannati che scriveva: ‘ l’ornare le fabbriche 
di pietre è una bella spesa ma gliè il vero orna- 
mento. 37) 

Nel febbraio 1582 l’ala comprendente la sala del Con- 
siglio Generale risulta già terminata. Si lavora invece 
agli appartamenti degli Anziani: lo documenta una 
relazione presentata al Consiglio Generale dai sei citta- 
dini Deputati 38) che era unita a un disegno dell’Am- 
mannati, forse quello a fig. 5. Dalla lettera risulta che 
si cerca di venire ad un compromesso: c’è necessità di 
interrompere i lavori, ma si propone una sistemazione 
definitiva, fuorchè nella copertura, degli appartamenti 
privati e dei due salotti (per ‘‘l’aparechio,, e per 
‘‘ l’audienza ,,) in modo che ‘si potesse proseguire 
[il lavoro] quando tornassi bene ,,, cioè come dirà più 
oltre la relazione, ‘‘ con maggior comodo della borsa ,,. 

È certo contemporanea a questa relazione, una lettera 
dell’ Ammannati 39 indirizzata ai sei Deputati; da essa 
risulta finito il pianterreno verso il cortile ‘‘ degli Sviz- 
zeri,, — i due lati oggi esistenti — e ci si preoccupa 
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Fig. 11 — Lucca, Palazzo Pubblico — La pianta vecchia con il nuovo del Palazzo de gli Ill.mi SS.ri alla fine del sec. XVI 
(Arch. di Stato di Lucca, Offizio sopra l’Entrate, n. 239) 
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Fig. 12 — Lucca, Palazzo Pubblico — Tutta la pianta nuova del Palazzo de gli Ill.mi SS.ri 
(Arch. di Stato di Lucca, Offizio sopra l'Entrate, n. 239) 
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Fig. 13 —- Lucca, Palazzo Pubblico — Pianta del 1629 (Arch. di Stato di Lucca, 


Beni e Fabbriche Pubbliche, n. 1, p. II) 


delle camere degli Anziani, per poter interrompere i 
lavori senza pericolo della parte costruita fino a quel 
momento e in modo da poterli poi facilmente prosegui- 
re. Si parla anche di una torre già costruita per metà, 
che Ammannati non vuole eliminare dal progetto 
perchè ‘‘oltr’alla spesa fa bellissimo ornamento ,,, e 
perchè ‘‘ finendo questa in leverete presto di sotto il 
pericolo di quella vecchia ,,, cioè la torre medievale 
antistante il palazzo verso est. Di questa ‘‘ torre nuova 
che si disegna di finire ,, nel 1595, 4 impostata sopra 
l'ingresso est al cortile interno, oggi non resta trac- 
cia visibile, ma è individuabile per l’ingrossamento 
dei muri nella pianta della fine del secolo XVI 
(fig. 11), e nella planimetria e nel disegno del 1629 
(figg. 1, 13). 4) 
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Il cortile interno ‘‘ dov’eral’orto,, 
fu iniziato nel braccio est da Bene- 
detto Saminiati sul modello dell’Am- 
mannati che lo aveva collegato, per 
mezzo di un profondo passaggio a 
$ | volta, al cortile ‘‘ degli Svizzeri ,,. 
| ‘ O’ caro — scrive l’Ammannati al 
| Saminiati 4) — che voi avessi dise- 
| gnato l’alzato della loggia che guarda 

verso il giardino con le sue colonne 
L i et il pilastro che appoggia al muro 
della scala 43) dando agli archi e l’al- 
tezza delle colonne quanto ordinai,,. 
La parte costruita del braccio est è 
documentata esattamente dal pub- 
blico agrimensore nella pianta a fig. 
11, e nella planimetria (fig. 13) e nel 
disegno del 1629 (fig. 1); rimase 
inalterata fino al progetto dello 
| E Juvara. Nel disegno compare la 
parte di facciata dell’avancorpo e 
la metà sinistra della facciata attuale 
su piazza Napoleone, fino al porto- 
ne: la finestra di maggiori dimen- 
sioni al primo piano è quella che 
corrisponde al ‘‘ ricetto ,,. Secondo 
le due piante (fig. 11, 13) la parte 
eseguita del cortile interno è limita- 
ta allo spazio delle cinque arcate 
del porticato costuite dal Saminiati; 
di queste, la quinta arcata è quella 
corrispondente all'ingresso al cortile 
da est; è facilmente visibile che non 
si tratta di archi sorretti da pilastri 
affiancati da colonne — situazione 
attuale — ma da colonne assai di- 
stanziate. Qui si fermò, forse a causa 
delle ingenti spese sostenute, la 
costruzione del progetto dell’Am- 
mannati, e i lavori subirono una 
lunga stasi; questa parte sostanzialmente rimane — ad 
eccezione del colonnato — e reca le inconfondibili porte 
dell’ Ammannati sormontate da finestrine (fig. 14),49 qua- 
si identiche alle porte nel cortile di palazzo Pitti (fig. 15), 
mentre anche parti decorative dell’ingresso al cortile 
(fig. 18) corrispondono a forme ammannatiane (fig. 19). 

Riprova di questo stato di cose è tutta la documenta- 
zione del sec. XVIII: le relazioni dei sei cittadini De- 
putati sopra la Fabbrica del Palazzo, i decreti del Con- 
siglio Generale per l'approvazione delle spese per la 
prosecuzione dei lavori, notano interessanti particolari 
della costruzione ammannatiana che era in corso di 
completamento verso nord, o che urgeva restaurare, 
minacciando qualche parte (colonnato del cortile in- 
terno, grondaia a tetto della facciata est). Circa nel 
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Fig. 14 - Lucca, Palazzo Pubblico — Porta del cortile interno 
(B. Ammannati) 


1722 lo Juvara aveva progettato 45) il completamento 
del palazzo. Nel suo disegno della sezione (fig. 16) 49) 
sono ancora visibili le colonne del cortile interno; 
parte di questo colonnato (‘‘ di contro la residenza 
dell’Offizio sopra l’ Abbondanza ,,) rischiando nel 1726 
di crollare, lo Juvara pensò ‘‘ doversi chiudere parte 
degli Archi, con lasciarne uno aperto e l’altro serrato 
ed in tal forma proseguire tutto l’ornato del cortile 
che deve farsi nel d.o luogo ,,. 47) 

Il progetto generale dello Juvara non ebbe esecuzio- 
ne; la parte sud rimase come l'aveva lasciata Amman- 
nati, eccetto il rialzamento di un piano sulla destra 
della facciata sud, per corrispondere al terzo piano su 
tutta Ja facciata est. Né si costruì, nel cortile interno, 
il vistoso frontespizio al braccio nord che doveva per- 
mettere l'ingrandimento della sala interna corrispon- 
dente al primo piano (fig. 16). Per questo cortile si 
adottò in seguito, al posto del colonnato, un porticato 
a segmenti di muro con nicchie alternati a gruppi di 
pilastri e colonne (fig. 20), che non teneva conto di 
nessuna delle due proposte dello Juvara (colonnato 
con archi; archi intervallati da segmenti di muro); 
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Fig. 15 — Firenze, Palazzo Pitti — Porta del cortile 
(B. Ammannati) 


non risulta se quanto fu costruito risalga a una sua terza 
proposta. Le modificazioni che il progetto subì, forse 
ad opera di architetti locali e forse per i suggerimenti e 
gli orientamenti del Consiglio Generale che già altre 
volte durante la costruzione si erano fatti sentire, sono 
da vedere nell’ambito culturale di una città che nei 
secc. XVII e XVIII appoggiò uno “‘ stile severo ,, di 
aspetto neo-cinquecentesco. 

Il cortile interno del palazzo, che è possibilissimo 
includa — sembrerebbe sicuro per la finestra—loggia 
corrispondente ad una sala del primo piano (fig. 16) 49 
— anche altre parti del progetto ammannatiano, risultò 
di una solenne ma fredda oratoria: su tre piani invece 
dei due progettati per tutto il palazzo dell’Ammannati, 
con pilastri d'ordine ionico intervellanti le finestre — 
che non compaiono nel progetto esistente dello Ju- 
vara —, risolse particolari architettonici sempre in 
chiave di ligia osservanza di regole. L'esclusione dello 
scabro bugnato della parte cinquecentesca a favore 
della pietra levigata, tolse densità di effetti chiaroscu- 
rali a ogni profilatura, che risultò secca e tagliente sul 
muro intonacato. Isa BELLI BARSALI 
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1) L’edificio, di conseguenza, è ricordato di sfuggita nei vari 
studi sull’Ammannati, o senza aver rilievo nella sua produzione 
generale o tarda (si veda per tutti E. Vopoz, Studien zum archi- 
tektonischen Werk des Bart. Ammannati, in Mitteilungen des Kunst- 
historischen Institutes in Florenz, VI (1941), p. I ss.), o con ine- 
satte notazioni (si veda per tutti A. VENTURI, Storia dell’ Arte 
Italiana, XI, L'architettura del Cinquecento, pp. II, Milano 1939, 
pp. 328 ss., che alle figg. 304 e 305 pubblica il lato nord ed un 
particolare con capitello e mensola del portico a pilastri — del 
cortile interno non ricordato nel testo — che sono invece opera 
del sec. XVIII). 

Per l'elenco dei documenti archivistici sul Palazzo Pubblico 
si veda l’esauriente indice dell’Inventario del R. Archivio di Stato 
di Lucca, a cura di S. Bongi, IV, Lucca 1888. Ho qui preso parti- 
colarmente in esame i volumi ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, ; 
** Deliberazioni del Consiglio Generale ,, e ‘‘ Offizio sopra le En- 
trate,,; dal 1550 (situazione precedente alla progettazione del- 
l'’Ammannati) fino al 1729 (inizio della costruzione della attuale 
facciata nord e richiesta di provvedimenti per il rifacimento del 
cortile interno). Le quattordici lettere dell’ Ammannati, in Arch. 
di Stato di Lucca, ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6., sono 
pubblicate in P. CAMPETTI, Documenti per il Pubblico Palazzo. I. 
Undici lettere dell’architetto fiorentino Bart. Ammannati, estr. da 
Bollettino Storico Lucchese, I (1929), n. 3. pp. 1-8 (dieci lettere in- 
dirizzate ai Deputati dell’Offizio sopra la Fabbrica del Palazzo, 
una all'architetto lucchese Benedetto Saminiati) e in G. ARRIGHI, 
Documenti sulla ‘* Fabbrica del Palazzo Pubblico ,, di Lucca, estr. 
da La Rassegna, nn. 7-12, Pisa 1959, pp. 1-4 (tre lettere indiriz- 
zate agli stessi Deputati). 

2) Biblioteca Governativa di Lucca, ms. 2590, F. BENDINELLI, 
Abbozzi di storia lucchese, c. 491: ‘‘ Era molto tempo che si era 
trattato di accomodare in miglior forma il Palazzo dei Mag.ci 
Signori e dato cura di provederne più modelli; laonde cinque di 
giugno ne furno presentati tre in consiglio uno dal Gonfaloniero, 
l'altro da Regolo Turrettini e l'altro da Benedetto Saminiati e 
perciò furono eletti Gio. Battista Montecatini, Nicolao Rapondi 
e Franc. Rena, che consultassero con gente di professione per 
eleggere un Ingegnere che dichiarasse quale dei tre modelli fosse 
più aggiustato facendone relatione tra giorni quindici et intanto 
risquotesse dall’Offizio delle Entrate mille scudi per impiegare 
in calcina et altre materie ,,. 
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Fig. 16 — F. Juvara: Progetto per l'ingrandimento 


3) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, Offizio sopra 
la Fabbrica del Palazzo, c. 2. 

4) Faceva parte in origine della fortezza dell’Augusta costruita 
da Castruccio. 

5) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, cc. 11-11 Vv. 

6) A. S. L., “ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, cc. 29 v.-30: 
‘‘* Die 29 oct. 1577.... Item dato et ottenuto il partito deliberorno 
che il disegno dato da ms. Bart.o Ammanato Fiorentino archi- 
tetto, per la fabbrica del palazzo, si intendi et sia approvato in 
tutte le sue parti eccetto in la parte di ponente dove si occupano 
le case di particolari... Item ordin.o et deliber.o che si dovesse dar 
principio alla fabbrica del Palazzo quanto prima sia possibile, 
dalla parte di levante et mezo giorno segondo la deliberatione et 
decreto dal mag.co et Ill.mo Cons.o dalla loggia de soldati... ,, 
cioè dall’avancorpo a est. Il disegno deve ancora essere perfe- 
zionato perchè se ne parla nella deliberazione del 28 febbraio 
1578 (ibidem, c. 33) e dell’11 aprile 1578 (ibidem, c. 34). 

7) A. S. L., ‘* Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 30 v. 

8) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 30 v. 

9) A. S, L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 34; in data 
13 aprile e 2 maggio 1578 si provvedono i lavori ‘‘ segondo l'or- 
dine del modello dell’Ammannato ,,. 

10) A. S. L., ‘ Beni e Fabbriche Pubbliche,, n. 5, c. 30, delibe- 
razione del 29 ottobre 1577 per l'elezione di Benedetto Saminiati 
(‘*... Item l’esecutione della cura sua dato il partito deliber.o di 
venire alla eletione di un perito architetto nostro per fare quivi 
esso il disegno sopradetto et ordinare la fabbrica del palazzo di 
maniera che habbi il debito suo, con il salario di scudi otto il mese 
per tempo di sei mesi lavorandovi, et in questo moto à beneplacito 
dello sp. off.o et imbussilati i compilatori fu eletto et ottenuto lo 
sp. Benedetto S. Miniati,,) e c. 36 v., in data 28 giugno 1578, 
per l'elezione di Francesco di Larino. 

11) A, S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 36 v. 

12) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, cc. 11 v.-12. 

13) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 12. 

14) A. Se L., ‘‘* Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 1, p. I, Al 
nome di Dio. 1553. Martilogio nuovo de’ beni stabili proprii del 
mag.co Comune di Lucca misurati per ordine et commissione de lo 
sp.le off.o sopra l’entrate del ditto anno 1553 parte per mes. baldas- 
sare [Baldas, Lancei da Urbino, dal 1547 al 1557 ingegnere della 
Repubblica] ingegneri di Lucca et per prete piero dellalena agri- 
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1722), sezione longitudinale (Arch. di Stato di Lucca) 


mensore di Lucca, et parte per Giuseppe Civitali..., c. 3, pianta 
della sala a pilastri con la dicitura: ‘‘n. 2. Uno palazzo o vero 
parte di epso più modernamente fabricato il quale serve per uso 
et habitatione degli mag.ci signori s.ri Antiani della mag.ca Citta 
di Lucca nella parte alta dove sono le camere — et andito a quel- 
le — di essi mag.ci Antiani ma sul primo piano cioe solaio in volta 
et la sala chiamata delle colonne con più altre stanze per uso di 
più magistrati publici et residenza di officii di cancelleria et loco 
d’ove stanno i libri di maggiore importanza et nella parte terrestre 
stanno le artigliarie et altre simili cose pertinenti alla munitione 
et fortificatione o vero difesa della citta, armi di più sorte et sopra 
detto loco imparte sono più stanze d’armi similmente; incudesi 
sopra la pianta che di contra si vede ancora la cappella di 
Palazzo di belli ornamenti dotata come si convene a simile loco, 
per la quale si va nel portico che passa sopra la strada p.ca et 
perviene sopra il choro della chiesa di S.to Romano,,. Non ri- 
sulta se, con la costruzione di questa parte a sud, si fosse iniziata 
su questo lato anche una facciata. 

A c. 2 v. è una pianta ‘‘ del palazzo de mag.ci Signori... cioe 
la parte più vecchia ,,. 

15) Vi si trovavano gli scanni intarsiati da Nicolao e Ambrogio 
Pucci agli inizi del sec. XVI, e una tavola d'altare con Natività 
dipinta da Lorenzo Zacchia nel 1578. 

16) Sul lato di fronte alla facciata sud del palazzo il cortile era 
chiuso da varie costruzioni, in seguito rifatte; sul lato ovest era 
chiuso — ancora oggi — da un muro di cinta con accesso alla 
strada che conduce alla chiesa di S. Romano. 

17) Questa parte est, come tutto il rimanente palazzo, proget- 
tata dall’Ammannati a due piani, col progetto dello Juvara fu 
rialzata a tre. La facciata est dell’ Ammannati sorgeva in una strada 
non larga, ed era visibile perciò solo di scorcio; si presentava 
quindi in condizioni ambientali diverse da quelle determinatesi 
con lo smagliamento ottocentesco della zona antistante, che era 
densamente costruita a case e chiese. 

18) A. S. L., “ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6, 1579-1595, 
Offizio sulla Fabbrica del Palazzo. Atti vari e Mappe. I disegni, 
tutti a penna, recano le seguenti diciture: ‘‘ Pianta seconda da 
Mezodì ,,; extra ‘‘ Pianta del Palazzo degli EE.mi SSig.ri n. 
45 » (fig. 3) (altre scritte chiariscono l’uso dei diversi ambienti); 

— ‘* Pianta del Piano dove hanno habbitare i Mag.ci Sig.ri et 
dove son’ facti gli offitii che s’appartengano a loro sig.rie ,,; 


extra ‘ Più et Diversi disegni del Palazzo delle Eccellentiss... 
n.9,, (fig. 5) (altre scritte chiariscono l’uso dei diversi ambienti); 

— ‘‘ Disegno supianta del piano de mag.ci signori della gunta 
da farsi lunga br. 32 larga b. 37,, (fig. 7); è pianta di parte del 
primo piano (angolo sud-est con parte dei due cortili), con 
indicazione dei vari ambienti. 

Il disegno alla fig. 4 è una copia di quello della fig. 3 (pianta 
del pianterreno) e non reca diciture. 

Il disegno alla fig. 6, pure senza diciture, è pianta di parte del 
pianterreno (angolo sud-est con parte dei due cortili) con indi- 
cazione di quanto è già costruito e di quanto si deve costruire. 

19) Si veda il disegno a fig. 11 e la relazione dei sei Deputati 
del 20 febbraio 1582 (Appendice I). 

20) A. S. L., ‘* Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 5, c. 45, let- 
tera all’Ammannati 21 febbraio 1579. 

21) M. DE MONTAIGNE, Journal de voyage en Italie..., Les Textes 
frangais. Coll. des Universités de France, Paris 1946, p. 277: 
‘tils batissent un Palais de cent trente mille escus de despance, 
qui est bien avansé ,,. 

22) P. CAMPETTI, cit., pp. 2-3, lettera 20 gennaio 1580. 

23) P. CAMPETTI, cit., p. 6, lettere 7 aprile 1580 e 22 luglio 1581. 

24) P. CAMPETTI, cit., pp. 3-4, lettera 28 gennaio 1580. 

25) P. CAMPETTI, cit., pp. 4, 5, 8, lettere 11 febbraio 1580, 11 
marzo 1580, 21 ottobre 1581. 

26) P. CAMPETTI, cit., p. 4, lettera 11 febbraio 1580; i lavori 
fiorentini per il granduca vengono ancora ricordati nella lettera 
non firmata, ma scritta da Lorenzo Mei, del 20 gennaio 1581 
(A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6): ‘‘e mi disse 
[il granduca] che ora li tornava male [di lasciar venire l’Ammannati 
a Lucca] per certe cose che aveno a fare ,,. Su questo rinvio della 
visita dell’Ammannati si veda anche il gruppo di lettere scritte 
ai Deputati sopra la Fabbrica da Lorenzo Mei (gennaio 1581- 
gennaio 1582) che, a Firenze, fa da tramite con l’Ammannati 
(A. S. L., ibidem). 

27) R. BORGHINI, Il Riposo, Firenze 1584, p. 595. 

28) G. ARRIGHI, cit., p. 4, lettera 25 novembre 1581; nella 
stessa l’Ammannati ricorda di essersi ‘* portato con tant’affetione 
verso cotesta fabbrica in diversi modi,,. 

29) I lavori del Collegio Fiorentino e della chiesa di S. Gio- 
vannino iniziarono nel 1579; nel 1581 era aperta al culto la metà 
anteriore della chiesa (finita nel 1584), e l'anno seguente era ter- 
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minato il Collegio (P. Pirri Š. J., L'architetto B. Ammannati e i 
Gesuiti, in Archivum Historicum Societatis Jesu, XII (1943), pp. 
I ss.). I lavori lucchesi sono contemporanei ai lavori del Collegio 
Fiorentino, poichè nel 1585 l’Ammannati risulta ancora pagato 
da Lucca; si veda la lettera dell’Ammannati al padre Aquaviva 


Fig. 17 — Lucca, Palazzo Pubblico — Porta della sala 
del Consiglio Generale (B. Ammannati) 


itaca Sy 


eee 
Fig. 19 — Firenze, Palazzo 
Budini — Gattai — Mensola 


di finestra 
(B. Ammannati) 


Fig. 18 - Lucca, Palazzo Pub- 
blico — Mensola dell'ingresso 
al cortile interno 
(B. Ammannati) 
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pubblicata dal Pirri (cit., Appendice a p. 47): ‘‘ una certa somma 
di denari ch'io haveva d’havere da Lucca, che sono cento sessanta 
scudi,,. 

30) P. CAMPETTI, cit., p. 7, lettera 2 settembre 1581. 

31) È poco probabile che il soffitto a cassettoni nel ‘‘ricetto ,, 
sia su disegno dell’Ammannati; la pianta a fig. 5, comunque, reca 
a leggerissimo tracciato un soffitto a cassettoni con grande ret- 
tangolo centrale contenente un ovale e, nella fascia perimetrale, 
forme mistilinee ovate. 

32) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6, lettera senza 
data nè firma (colonne del ricetto). 

33) A. S. L., ‘‘ Offizio sopra l’Entrate ,, n. 239, Questo libro 
notato addietro colla lettera H era intitolato Libro Ceppo dell’Of- 
fizio sopra l’Entrate dal 1574 al 1801, c. 35 (fig. 14): ‘‘ Pianta 
vecchia con il nuovo del Palazzo de gli Ill.mi SS.ri,,. Poichè alla 
seguente c. 36 (fig. 12) si ripete la pianta dell’ Ammannati (‘* Tutta 
la pianta nuova del Palazzo de gli Ill.mi SS.ri,,) è da assegnarsi 
agli ultimi anni del sec. XVI. 

34) Tra il 1819 ed il 1841. 

35) P. CAMPETTI, cit., p. 6, lettera 7 aprile 1580. Per Bruno 
Fancelli, si veda A. S. L., ‘‘ Sez. Notarile 3656 ,, (1580-1582) 
cc. II4-II4 V.: conto delle spese degli scalpellini per il palazzo. 

36) Appendice II. 

37) P. CAMPETTI, cit., p. 6, lettera 7 aprile 1580. 

38) Appendice I. 

39) G. ARRIGHI, cit., pp. 3-4; la lettera non reca data, nè l'Ar- 
righi ne suggerisce una, ma è probabilmente del febbraio 1582 
per precisi riferimenti con la relazione dei Deputati (Appendice 
I), analogamente all’altra lettera in G. ARRIGHI, cit., p. 2. 

49) A. S. L., ‘‘* Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6,5 dicembre 
1595, relazione dell’architetto Agostino Lupi ai Deputati. 

41) A. S. L., ‘‘ Beni e Fabbriche Pubbliche,, n. 1., p. 11, 
Martilogio di tutti li beni stabili attenenti all’Ecc.mo Consiglio posti 
nella città di Lucca e suo territorio fatto da me Frediano Puccini 
pub.co agr.re questo p.nte anno MDCXXVIIII per ordine del M.to 
ill.re off.o sopra l’entrate. Et per la morte di lui ultimato di ordine 
come sopra da me Marc. Antonio Botti MDCXXX, c. 6: ‘‘* Uno 
Palazzo murato solariato a più solara et diviso in più apparta- 
menti per uso degli Ecc.mi SS.ri diversi Magistrati et Offitij 
Pubblici, Magazzeni della Gabella Magg.re Alloggiam.ti de Sol- 
dati delle Porte et altre Stanze per li Soldati della Guardia con 
Cortile, Giardino, Pozzi, et altre sue Ragioni et pertinenze... ,,. 
La dicitura accompagna la pianta e il disegno della facciata est 
pubblicati alle figg. 13 e 1. 

42) P. CAMPETTI, cit., p. 5, lettera al Saminiati 11 marzo 1580. 

43) Si riferisce alle scale di rappresentanza, nel braccio sud, 
che con la seconda rampa affacciavano verso il cortile interno. 

44) Porte di uguale disegno furono in seguito costruite su tutto 
il rimanente braccio porticato. 

45) La relazione di tre cittadini Deputati, letta in Consiglio il 
4 giugno 1723, ricorda il disegno dello Juvara (A. S. L., ** Con- 
siglio Generale ,, n. 200, Riformagioni Pubbliche, c. 104). 

46) La sezione del progetto per l'ingrandimento del palazzo, 
dello Juvara, è esposta incorniciata nell’Arch. di Stato di Lucca. 
Il progetto rispettava la parte già costruita dell’Ammannati, ma 
la inseriva in un’opera più grandiosa, di respiro scenografico. 
Nel cortile ‘‘ degli Svizzeri,, era prevista la costruzione di un 
avancorpo ad ovest a porticato e loggia, analogo a quello ad est 
dell’ Ammannati; lo spazio interno del cortile era più che raddop- 
piato, prolungandosi i due avancorpi con due porticati ad un solo 
ordine di arcate chiuse, uniti a sud da un colonnato con l’ingresso 
principale del palazzo, che avrebbe prospettato verso il fosso, 
circa all'altezza dell'odierno corso Garibaldi. Nel disegno della 
parte nord dell’edificio era rispettato il cortile interno dell’Am- 
mannati, e se ne continuava il colonnato. Il progetto generale dello 
Juvara non fu eseguito: sia nella grandiosa parte a sud, forse per le 
forti spese richieste dalla sistemazione della zona e dalla costru- 
zione, in fondo inadeguata alla ormai ristretta vita pubblica dello 
Stato lucchese; sia nella parte nord, dove scomparve il colonnato 
dell’ Ammannati, e il cortile ebbe la sistemazione odierna (fig. 20). 

I lavori, sulla base del primo progetto dello Juvara, sono deli- 
berati il 4 giugno 1723, e iniziano col completamento della fac- 
ciata est (A. S. L., ‘* Consiglio Generale ,, n. 200, c. 104 v.); 
il 28 settembre 1724 si approva ‘‘ una riforma... del suo primo 
disegno ,, (A. S. L., ‘* Consiglio Generale ,, n. 201, Riformagioni 
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La spesa delle q.li tt.e cose, non mettendovi quella 
poca che si potesse fare per allungar’il solaio della sala 
grande si trova che per il salotto dell’apparecchio fariano 
s. 550, per le scale, et facciata di sett.ne s. 800, et tutto 
verrà fatto secondo il modello il quale volendo poi una 
volta proseguire, et disfar’ cotesto poco si resteria in danno 
di s. 270 solamente. 

Questo è quanto habbiamo passato, et ritratto dall’Am- 
mannato per raccomandamenti di cotesto Ill.mo Cons.o 
et per quanto puo capire la debolezza dell’ingegno nostro 
siamo restati assai ben capaci, che in questa forma si po- 
tesse con non molta spesa procacciarsi qualche comodita 
al Palazzo per goderselo fino che piacessi allo Ill.mo Cons.o 
di andar più oltre con maggior comodo della borsa, et le 
fanno humilissima riverenza. Del Palazzo Ildi XX feb.o 
1582. Delle SS. VV. Molto Ill.ri Humiliss. 

Li sei citt.ni deputati 

Si è fatto metter’in carta all’Ammannato la sustanza 
del fatto che volendo potranno intenderlo et veder'il 
disegno ,,. 


APPENDICE II 


A. S. L., ‘* Beni e Fabbriche Pubbliche ,, n. 6. 

[Elenco delle spese da fare per la costruzione dell’Am- 
mannati]. 

‘t Nota di tutti i muri che vanno per fare al Palasso de 
Mag.ci S.ri a scudi 4 la canna riquadrata et grossa b.a: I 
et prima i fondamendti tirati in alto fino al Piano della 
strada. 

Li tre muri che girano il Cortile dove è 
oggi l’orto dico di farlo a pilastri, et da 
uno pilastro all’altro gittar uno arco per 
fuggir la Palafitta et li tavoloni sarà l’uno 
de pilastri longo b.a: 4 et grosso b.a: 3. In 
tutti tre limuri saranno andante Canne 26 
sensa l'archi a b. 10 1/2 la canna solo per 
la palafitta, et tavoloni et cavar’ la terra, 
Ct portarlassvia,wcomiiccar I e Jea 
CUO T E S CG BE 

Per alsare il muro sopra i pali fino insul 
piano della strada come Pilastro secondo 
la Palafitta diminuendolo per grossessa 
b.a:1 fino al piano delle baze sara ogni Pi- 
lastro b.a:60 canne 3.b.a.:12 sono 26 pila- 
stri In tutto canne 97 b.a.:8 as. 3 la canna 
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scudi 156 b. 


SERI o scudi 
Il muro per fare l'archi che sono 24 a s. 
di 3 
I fondamenti per i pilastri del Cortile 
de i soldati che sono 18.vale l'uno s. di 20 
Contando le palafitte, et il murare 4 mano 
finogsulfpianogdeleCortuleseeeeree nen 
Il muro che fa l’andito cioè il fonda- 
mento di verso levante, è longo b.a:116 
Canne 7 b.a:4. In larghezza, grosso b.a: 
2 1/3. La Palafitta al piano della strada 
b.a:1 1/1 che la palafitta monta s.di 110 
et il muro canne 89 a s.di 3 ...... C. 89 scudi 


292 b.1 


scudi 108 b. 


scudi 


360 b. 


377 b.1I 
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Il fondamento dell’andito del dorme- 
torio di verso ponente seg. A longo b.a: 
104 a farlo tutto andante fino al piano del- 
la strada as. 23 1/2... 

Il fondamento del Dormetorio da set- 
tentrione et M.di ambeduj le bande lon- 
DO D:A:02 WRITE 

L’archi sotto terza fra Pilastro et pila- 
stro del cortile de i soldati in tutto C. 24 

I fondamenti del salotto dell’appare- 
chio dalle duj Bande maggiori b.a:64 a s. 
di 3 il b.o andante 

Il fondamento per la scala della strada 
di L.te a P.te b.a 136 saranno 17 Pilastri 
et archi 16. In tutto 

Il fondam.to che termina le loggie et 
Riscontro a Pilastri seg.to di lettera B fa- 
cendolo tutto fondamento andante b.a:81 
a s. di 3 il b.o andante perche è grosso la 
Palafitta b.a :2 1/2 et il muro sopra b.a:2. 
In tutto, repens riers sists 


tsss’ 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


Il fondam.to di verso la facciata di L.te 
longo b.a:215 grossa la palafitta b.a 3 et il 
muro fino al Piano della strada b.a:3 1/3 
Raguag.to vale il b.o andante s.di 4 1/2 
che monta tutto fatto di nuovo s.di 867 
1/2 potrebbesene cavare la quarta parte 
con il fare in alcun’ luogo, á pilastri et ar- 
chi et anco vi rimata del vechio ....... 

Il fondamento di verso S.ne et della 
facciata di fuori longo C. 132 grosso la 
Palafitta b.a:3, il muro fino al piano della 
strada b.a 2 costerà il b.o andante s.di 
3 2/3 che sono s.di 450 2/3 che se ne può 
cavare forse il tutto con la metà per veder- 
si fondamento a diritto fuori della strada 

Il fondam.to del muro di fuori, et prin- 
cipale di verso P.te longo C. 122 grosso 
b.a 3 la Palafitta, et il muro fino alla stra- 
da b.a 2 1/3 vale il b.o andante s.di 4; In 
CUTCOR ss isis 

Tutti li fondam.ti de i muri che serve- 
no per tramezze, et fra le mura principali 
della parte di P.te et delle Cucine tinelli 
scale et altri appartam.ti sono in longhezza 
b.a 388. Puosene cavare il quarto per fare 
in alcuni luoghi archi, et Pilastri Resta 
b.a 295. Vale il b.o scudi 2 s. 5 in tutto .. 

Mancano i traversi sotto il dormetorio 
che ve ne sono assai dei vechi che saranno 
Buoni. 

I muri sopra terra dal Pian’ della 
strada al tetto et prima. 

Per 18 Pilastri nel cortile de i soldati 
alti b.a 12 di Pietra tre faccio mostro la 
mizura alli scarpellini ne vogliano dell’u- 
no scudi 22. La faccia dinanzi a bozze lar- 
ghi b.a 2 1/3 et grossi b.a 1 1/2 vagliano . 
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scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


227] D 


289 b. 


728D: 
192 b. 


285 b. 


243 b. 


2702 b. 2 


646 s. 


S. 


488 s. 


726 s. 


286 s. 


Per fare tutti l’archi di Pietra simili a 
Pilastri ordinati di Bozze vale l'uno scudi 
TORINO SN aC uclOm meet reer s eee 

Il Muro fino al davansale delle finestre 
della sala del Consiglio Riquadrando il 
tutto fra arco et arco contando la faccia 
di L.te et quella di M.di sono Canne 96 
vale la Canna scudi 4 .. 

Il metter’ in opera i pilastri di detto 
Cortile scudi 100 ...... AEEA AA 

Il muro della sala grande, et delle altre 
sale Ricetti, et Cappella di verso M.di 
lungo b.a 122 sono Canne 150. Con l'al- 
tezza che si fa canne 5 valle in tutto con- 
tando lo pieno, et grosso il muro fino al 
AELE 3 netto lie Se hence 


Cae ear eee Sa? Sane Sa Sek Ga ax YS 


Il Muro della facciata di verso ponente 
che termina la loggia de soldati sopra l'an- 
trata principale. In tutto Canne 70 ..... 

Per il muro di 4 tramezzi del salone, et 
del Ricetto, et d’altre sale sono in tutto 
Gannegi50 Re Rie 

Per il muro che fa la (on per in fino 
al muro di L.te et quello di P.te sono Can- 
hs iy RAN AR Geant ere ae eee SRA 

Per il muro che fanno l’andito del dor- 
metorio, da tutte duj le bande lunghi b.a: 
180, Canne 45 alto fino al tetto Canne 225 
grosso b.a uno ..... PESCA 

Per i muri Pure fel dormetorio che 
fanno Rivolta verso S.ne et M.di Canne 
SO). iii NY REGIA 

Per i muri che fanno tramezzi sono 
(Cata ei ec I 

Per i muri del salotto per l'apparecchio 
Gene lViae cis otis @anneni7 errerik 

I muri che fanno il Cortile delle Co- 
lonne dal Piano delle Cammere de signori 
fino al tetto Mizurando quello di L.te et 
di S.ne non ne cavando vani ne Piccoli ne 
grandi sono Canne 162 ....... HRS : 

Il muro che termina la loggia del ear 
tile di dentro verso P.te et risguarda L.te 
longo Canne 20. In tutto Canne 100.. 

Tuttii muri per tramezzi et diritti che 
vanno alla Parte di P.te cominc.do dal 
salotto dell’apparechio de Mag.ci S.ri 
Cucina tinello stanze di offitiali scale, et 
stanze da offitij,6 appartamento per i S.ri 
dal Piano della terra sono Canne 750 
montano .. 

Il Muro della facciata principale, et ar 
fuora di verso P.te longo Canne 31 alto 
da terra fino al tetto Canne 30 sono in 
tutto Canne 301 vale in tutto .......... 

Il muro della facciata di fuori di verso 
S.ne longo la Parte che manca Canne 22 
alto Canne 10 In tutto Canne 220 ...... 


+++ 


> PIE du Fw HH ES OO + EO Co Oo Od 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


. scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


188 s. 


384 s. 


I00 


800 


3618 


280 


600 


508 


goo s. 


320 


1140 


700 


648 


400 


3000 


1240 


880 


Il muro della facciata di fuori et Prin- 
cipale facciata di verso P.te Rifacendolo 
tutto di nuovo longo Canne 54 alto 10 in 
LULCORGannesa540sva Renee nno A 

Il muro del Parapetto di verso il Corule 
di dentro, et sopra le Colonne fino al da- 
vansale dove posano sopra le finestre delli 
Mag.ci Sig.ri sono Canne 265, cioé alto 
ina Cannaslunehigoi2 TE veg 


Le Colonne del cortile di Dentro per 
le loggie da tre Bande cioè L.te:P.te:S.ne 
in tutto 22 et duj meze di Pietra serena et 
di più pessi grossa b.a 1 1/3 In circa, et 
li archi insieme vagliano tutti dua questi 
Membri 

Tutti i muri de tramezi delle Camere 
del dormitore de Mag.ci S.ri non sono 
cominciati al piano della strada per che 
vi sono molti tramezi che serveno sensa 
Rimuovere il Restante et tutto Mizurato, 
et pregiato da questo n.0 in su’ 

Le stanze che vanno in volta cioè le 
sue volte Ridotte a Canne così le 
loggie come salotti et Camere 

Le volte del Cortile de soldati, et quel- 
la di L.te In prima longa b.a:62 larga 11 
Canne 43 a scudi 7 la Canna finite sotto 
Cts Opa MONCI PETRA SSR 

La volta del lungo la Mea quanto 
tiene la longhezza del Cortile de soldati 
longa b.a 124, et b. 7 larga Canne 54.... 

Le volte delle loggie a torno il Cortile 
di dentro da 3 Bande larghe b.a:12 et 
longhe b.a 220 sono Canne 175 monta 

Le volte dello appartamento di cinque 
stantie verso P.te mizurate apiano a scudi 
7 la canna come le altre sono Canne 67 
MONITO SILICIO i 

Le volte 4 canto al tinello che sono due 
dalla Banda di P.te Canne 44 ambo due 
montano 

La volta del tinello con quella Piccola 


a + + +04 4 +04 E 44 


Gale ee ente ut 
La volta sotto la cucina maggiore Can- 
Bd ca MEN Fess e I scales 
La stantia dell'entrata In nel Cortile 

della dogana Canne 10 1/2 ....... fae 
Le duj stanze sotto le due a canto la 

GicinamGanne meyer. ts ews ETT 
La volta sotto il salotto dell’apparechio 

GemVisciesstie GCanneesOvnn esis as cee « 


Le volte di tutti li appartamenti de 
Mag.ci S.ri che sono 12 l'uno Canne 13 
TP MSOUOM GAUGE TOD ease terser tete 

Tutte le volte di M.di che sono nella 
Parte di P.te et la meza parte di S.ne sono 
CANNEMTIOORVACIIANON . Wir nari 


n 


Tutte le volte dell’appartamento sopra 
il Capo de signori et di verso P.te sono 
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Fig. 1 — Venezia, S. Giorgio Maggiore 


LE CONCEZIONI URBANISTICHE DI PALLADIO 


N UNO SGUARDO SINTETICO sui teorici 

dell'urbanistica rinascimentale apparso trent'anni 

or sono, Paul Zucker dedicava solo pochissime 
righe al Palladio per concludere col giudicarlo privo di 
originalità in questo campo e derivante concettualmente 
dall’ Alberti. Il giudizio negativo espresso dallo stu- 
dioso tedesco sembra sia stato, almeno implicitamente, 
accettato dalla critica moderna; nessun accenno al No- 
stro, troviamo infatti negli studiosi che si sono succes- 
sivamente occupati dell'argomento, come il Munter 
e il Lavedan; anche il Klopfer, che pure espone 
con tanta ampiezza di documentazione la derivazione 
palladiana dell’architettura settecentesca, tace quasi 
completamente proprio sulla parte che riguarda le si- 
stemazioni urbanistiche. 2) Per contro il Giedion, che 
invece si occupa profondamente anche di queste ultime 
per rilevare la stretta affinità tra le concezioni spa- 
ziali dell'organismo architettonico e quelle degli am- 
bienti urbani nel periodo di transizione dal barocco al 
neoclassicismo, 3) sorvola del tutto sulle origini di 
tali concezioni, le quali debbono ricercarsi appunto 
in Palladio. 

La migliore confutazione di queste critiche e di 
queste incomprensioni ci viene del resto dallo stesso 
Palladio. Nel proemio del Terzo Libro, dopo avere 
accennato all'importanza degli edifici pubblici ‘‘... ne’ 
quali vi hanno i Principi molto ampio campo di far 
conoscere al mondo la grandezza dell'animo loro; e gli 
Architetti bellissima occasione di dimostrar quanto 
essi vagliano nelle belle e meravigliose invenzioni ,,, 
egli così prosegue: ‘‘ Porrò per prima quelli (i disegni) 


delle strade e dei ponti, come di quella parte dell’ar- 
chitettura, la quale appartiene all’ornamento delle 
Città e delle provincie e serve alla comodità universale 
di tutti gli uomini,,. 4) 

Non mi sembra che si possa esprimere in forma pit 
netta la collocazione sul medesimo piano delle esigenze 
che potremmo denominare utilitarie e di quelle dell’este- 
tica; se mai anzi é a queste ultime che viene ricono- 
sciuta la priorita. 

Come i criteri da lui enunciati possano tradursi nella 
pratica, il Palladio lo indica subito esponendo le norme 
per il tracciato delle strade che vuole siano ‘‘curte, 
commode, sicure, dilettevoli e belle; si faranno curte 
e commode, se si tirerenno diritte e si faranno ampie, 
onde i carri e i giumenti, incontrandosi non si impedi- 
scano lun l’altro ,,.5) È stato forse questo passo ad 
indurre lo Zucker al giudizio che abbiamo riportato, 
ma l’arbitrarietà della sua interpretazione si desume 
in modo evidente da un altro passo relativo al mede- 
simo argomento. Quasi a meglio chiarire il proprio 
pensiero Palladio aggiunge più innanzi: ‘Quanto 
alla comodità non è dubbio, che potendosi nelle 
larghe (strade) molto meglio che nelle strette darsi 
luogo gli huomini, i giumenti, e i carri, non siano 
quelle molto più commode di queste. È etiandio 
manifesto, che per abbondar nelle larghe maggior 
lume, e per esser ancora l'una banda dall'altra sua 
apposita manco occupata; si può nelle larghe con- 
siderar la vaghezza de’ Tempj e de’ Palagi: onde 
se ne riceve maggior contento, e la città ne diviene 
più ornata,,.9 
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salicati di mattoni ... ,,.? Stabilita 
quindi la norma della separazione 
tra il movimento dei veicoli e quello 
dei pedoni, egli manifesta nettamente 
la preferenza per la soluzione che 
conferisce migliore effetto estetico. 
Già prima aveva d'altra parte affer- 
mato che ‘... nelle città rende 
bellissima vista una strada diritta, 
ampia, e polita, dall'una all'altra 
parte della quale siano magnifiche 
fabbriche, fatte con quelli ornamenti 
che sono stati ricordati ne’ passati 
Dr 

Questo passo presenta speciale in- 
teresse se si confronta con quello del- 
l’Alberti dedicato al medesimo argo- 
mento, cioè la conformazione del 
quadro stradale: ‘‘... la strada den- 
tro a la Città ... diventerà molto 
bella se vi saranno i portici fatti per 
tutti ad un filo e non alti più l’uno 
che l’altro... ,, 9 perchè denota nei 
due trattatisti una concezione com- 
pletamente opposta. 

Il portico, considerato dal fioren- 
tino come elemento decorativo, viene 
ritenuto invece dal Nostro come mez- 
zo di protezione contro l’inclemenza 
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Fig. 3 - Andrea Palladio: Villa Trissino (ricostruzione dal Burger, op. cit.) 


Sul dimensionamento della sezione stradale influisce - 
quindi non soltanto l'esigenza pratica della circolazione, 
ma anche una nuova sensibilità spaziale nella quale si 
riconesce il gusto rinascimentale inteso non più alla 
ricerca di effetti pittoreschi e di sorpresa come nel Me- 
dio Evo, ma improntato invece ad una visione di più 
vasto respiro. Su questo tema il Nostro ritorna nuova- 
mente nel capitolo in cui tratta ‘‘ Del compartimento 
delle vie entro delle Città ,, quasi per insistere sull’im- 
portanza del principio della spaziosità nell’impostazione 
della rete viaria urbana. Dopo avere raccomandato 
che (le strade) ‘f siano così divise che dall'una al- 
l’altra parte vi siano fatti i portici per i quali al co- 
perto possano i cittadini andare a far i loro negotij 
senza esser offesi dal Sole, dalle piogge e dalle nevi ,, 
egli osserva ‘... non facendosi però i portici (nel 
qual caso le strade riescono più ampie e più allegre) 
si faranno dall’una e dall’altra parte alcuni margini 
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fidata ad un sentimento di ampiezza 
ed alla decorazione dei singoli edi- 
fici. Cade così anche l’altra critica 
mossa dallo Zucker, della deriva- 
zione albertiana, poichè, a differenza 
di quasi tutti i teorici del primo Rinascimento, l'ar- 
monia non è concepita come derivante da proporzioni 
matematiche prestabilite. 

Un appliglio all’accusa di plagio mossa dallo studioso 
tedesco potrebbe scaturire dalle indicazioni contenute 
nel capitolo sulle piazze, dove è appunto nominato lAl- 
berti a proposito dei rapporti tra gli edifici e gli spazi 
liberi. Ma sarebbe assurdo basarsi sopra questo riferi- 
mento isolato per giungere a conclusioni con carattere 
di generalizzazione, poichè l'originalità del Nostro è 
attestata dall’impostazione del trattato che si riflette 
nell'ordinamento della materia e nelle finalità che 
l’ispirano. 

Giustamente scriveva Adolfo Venturi: ‘‘ Il trattato di 
Leon Battista Alberti è opera di grande sognatore, di 
poeta, il cui stile immaginoso, vibrante di mistico e 
quasi sacerdotale fervore, spiega davanti ai lettori vi- 
sioni di città imperiali e di misteriosi templi, d'archi 


di trionfo e di marmorei palazzi...,,.'2 Ma proprio 
questa impostazione culturale si risolve in una rievo- 
cazione del passato, lontana da ogni realtà della vita 
pratica e per di più sovracaricata di erudizione, tanto 
che non si può dar torto al severo giudizio espresso dal 
Milizia sul ‘‘ De re aedificatoria ,,. 

Ben diverso è invece il carattere dei Quattro Libri, 
nei quali, accanto ad una concezione profondamente 
etica dell’architettura, si avverte il risultato di una 
lunga e vasta esperienza professionale, che consente di 
affrontare i vari problemi con piena cognizione di causa; 
così che l’espressione architettonica è intensa non solo 
in dipendenza alle esigenze pratiche, ma anche co- 
me manifestazione di un contenuto morale, rifuggendo 
quindi dal virtuosismo puramente accademico ed este- 
riore. Gli edifici pubblici e lo stesso organismo urbano 
assumono per Palladio un significato rappresentativo 
della vita associata nei suoi più alti valori morali, intesa 
cioè come civiltà e cultura, e perciò strettamente ade- 
rente all'assetto ed all’organizzazione del proprio 
tempo. 

Potremmo quindi asserire che per lui la conoscenza 
del mondo classico giova principalmente per trarre 
norme sulle proporzioni e sui canoni estetici in genere, 
non già per dedurne principî in materia di conforma- 
zione strutturale dei centri urbani e meno ancora della 
Società, come è invece manifesto nel 
trattato albertiano. 

Particolarmente utile al fine di 
chiarire la profonda differenza tra le 
concezioni pei due autori ci sembra 
proprio il tema della piazza: le norme 
indicate dall’umanista fiorentino sono 
tratte da Platone o da Aristotile, 
quelle dell’architetto veneto appaio- 
no invece risultato della diretta os- 
servazione della vita cittadina nel Ve- 
neto del suo tempo. In ‘‘ Questi taj 
luoghi ampij, che per la città si la- 
sciano ... ove si raunano le genti a 
passeggiare, a trattenersi, contrat- 
tare... ,, 1!) riconosciamo le piazze dei 
Signori, delle Erbe, dei Frutti, ani- 
mate da persone convenute per di- 
porto, per motivi di ufficio o per fare 
acquisti, centri effettivi della vita cit- 
tadina civile e commerciale nei suoi 
multiformi aspetti. Il concetto di 
‘‘* specializzazione ,, non proviene 
perciò da affermazioni aprioristiche, 
ma dall’esperienza pratica della vita 
di ogni giorno. 

Ma l'aderenza alle esigenze della 
vita associata non sembra significare 
per Palladio la rinuncia ad una ricerca 


estetica: subito dopo il cenno alle piazze come organi- 
smi funzionali, egli scrive infatti che esse ‘ rendono 
anco molto ornamento, ritrovandosi a capo di una 
strada un luogo bello e spacioso, dal quale si veda lo 
aspetto di qualche bella fabrica e massimamente di 
qualche Tempio ,,; affermazione che ci appare assai 
significativa sotto due punti di vista. Da un lato pos- 
siamo infatti considerarla come estensione all’urbani- 
stica di quel mirabile equilibrio tra l’artista e il tecnico 
che il Pane ha rilevato dominante nell’attività architet- 
tonica del Nostro, !2); dall’altro vi scorgiamo il ricono- 
scimento dell'intimo legame tra gli edifici più rappre- 
sentativi e l’ambiente esterno, inteso, oltre che nel senso 
di connessione con la rete viaria, in quello più vasto di 
un'impostazione unitaria nella composizione spaziale. 

L’enunciazione riportata nel medesimo capitolo che 
le chiese debbano collocarsi ‘‘ sopra belle e ornate 
piazze nelle quali molte strade mettano capo onde ogni 
parte del tempio possa essere veduta con sua dignità 
e arrechi divotione e meraviglia a chiunque lo veda e 
l'’ammiri ,, 13) denota chiaramente una nuova concezione 
spaziale che prelude alle piazze aperte ed ai sistemi di 
piazze, espressioni tipiche dell’ urbanistica settecentesca. 

Il compito dell’architetto non può quindi limitarsi 
alla distribuzione degli edifici principali, ma deve esten- 
dersi anche alla loro definizione volumetrica, sia esal- 
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Fig. 4 — Andrea Palladio: Villa Mocenigo sul Brenta, da ‘‘*I Quattro Libri 


di Architettura ,,, lib. II, p. 66 
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tando gli elementi naturali, sia introducendo l'elemento 
artificiale onde accentuarne il valore formativo nel 
panorama urbano. Così viene superato lo stesso ca- 
rattere di ‘‘ parete di piazza ,, tipico ad esempio delle 
chiese seicentesche romane, per l’altro di organismo 
tridimensionale immerso nello spazio esterno onde pre- 
sentare visuali diverse che ne facciano risaltare tutta la 
conformazione plastica. 

Anche su questo punto nel medesimo capitolo il 
Nostro si esprime con tanta efficacia da rendere su- 
perfluo qualsiasi commento: ‘Ma non essendovi 
luoghi rilevati — egli scrive — si alzerà il piano del 
Tempio dal rimanente della città quanto sarà conve- 
niente; e si ascenderà al Tempio per gradini conciosac- 
chè il salire al Tempio apporti seco maggiore divotione 
e maestà. Si faranno le fronti dei Tempi che guardino 
sopra grandissima parte della città, acciochè paia la re- 
ligione esser posta come per custodia e protettrice dei 
cittadini ,,. 14) 

La perfetta coerenza tra il trattatista e l'artista trova 
qui nuova conferma, ove i consideri che proprio allora 
egli era intento alla costruzione di S. Giorgio Maggiore 
(fig. 1) che, se pure costituisce un tentativo non piena- 


Fig. 5 - Andrea Palladio: Villa Sarego a Santa Sofia vicino a 
Verona, da ‘‘I Quattro Libri di Architettura,, , lib. II, pp. 66-67 
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Fig. 6 — Andrea Palladio: Villa Thiene a Quinto 


mente riuscito, deve riconoscersi fondamentale come 
primo esperimento verso la realizzazione del capola- 
voro rispondente nel modo più completo ai concetti 
esposti teoricamente: il Redentore (fig. 2). La scalea 
che precede la facciata conferisce infatti a quest’ultima 
chiesa risalto adeguato all’immensita dell'ambiente 
circostante, con risultato tanto più notevole per la man- 
canza di qualsiasi rilievo del suolo. 

Il significato ne venne assai bene compreso da un 
grande architetto e critico neoclassico, il Temanza, che, 
proprio per la sua duplice qualità, era in grado di ap- 
prezzare meglio di ogni altro il pieno valore dell’opera 
palladiana: ‘‘ L'orizzonte di questo tempio rileva sopra 
il piano della piazzuola dinanzi sedici gradini che for- 
mano ampia e maestosa scalea con sua balaustrata sui 
lati. Dirimpetto vi è il grande canale della Giudecca 
che si distende a levante fin verso la piazza di S. Marco 
e a ponente fino a Santa Marta. Tale ampiezza di area, 
che gli sta di fronte, fece accorto il Palladio di rialzare 
cotanto sopra terra l'orizzonte del tempio. Avvertenza 
forse non avuta da lui alcuni anni prima allor che or- 
dinò la chiesa di S. Giorgio Maggiore, il cui pavimento 
non più di sette gradini rileva sopra il selciato della 


piazzuola, per lo che vien’ella molto nana e bassa a 
chiunque o dall’ampio canale o dalla piazza di S. Marco 
si da a rimirarla. Il Tempio del Redentore per lo con- 
trario fa un effetto molto diverso riuscendo per tale 
altezza maestosissimo all'occhio ,,. 15) 

Meno evidenti appaiono invece i rapporti urbanistici 
nelle sue fabbriche civili, constatazione che però non 
deve interpretarsi come insensibilità di fronte a tali 
problemi. Ancora una volta il trattato ci fornisce valido 
chiarimento: nel libro II, prima di iniziare la descri- 
zione delle ‘‘ molte cose ordinate da lui dentro e fuori 
della città ,, Palladio scrive: ‘‘ Ma perchè nella città 
quasi sempre, o i muri dei vicini, o le strade o le piazze 
pubbliche assegnano certi termini oltre i quali non si 
può l’Architetto estendere; fa di bisogno accomodarsi 
secondo l'occasione de’ siti: al che saranno gran lume 
(se non m’inganno) le piante e gl’alzati che seguono i 
quali serviranno per esempio delle cose dette anche nel 
passato libro ,,. 19 

Questa frase, se per un verso rientra in quel ‘‘ pro- 
gramma didascalico ,, in cui giustamente il Pane ha 
ravvisato l'essenza dei Quattro Libri, !? per l’altro 
attesta come il trattatista si sia posto effettivamente il 
problema dell'inserimento dell’edificio nell'ambiente 
urbanistico, ma abbia riconosciuto — anche per espe- 
rienza personale — la difficoltà di risolverlo in modo 
adeguato a causa dei vincoli esistenti. 

Che il Palladio avesse sentito l’importanza dei rap- 
porti tra edifici e spazi liberi adiacenti, non solo ai fini 
pratici della definizione planimetrica ma anche a quelli 
della conformazione architettonica, lo dimostra esplici- 
tamente la stessa descrizione da lui lasciataci del pro- 
getto per il palazzo Thiene a Vicenza, attuato — come 
è noto — solo parzialmente, nella quale si avverte la 
connessione dell’edificio con l’ambiente: ‘ È questa 
casa situata nel mezzo della città, vicino alla piazza, e 
però mi è parso nella parte ch'è verso della Piazza di- 
sponervi alcune botteghe: perciochè 
deve l’Architetto avertire ancho al- 
l'utile del fabbricato, potendosi fare 
comodamente, dove resta sito gran- 
de a suficienza,,. E poco dopo ri- 
torna sulle considerazioni che hanno 
determinato l'aspetto esterno della 
fabbrica, col rilevare che ‘‘ La en- 
trata principale, ò vogliam dire porta 
maestra, ha una loggia davante, è 
sopra la strada più frequente della 
città ,,. 78) 

Ma il lato forse più originale del 


Fig. 7 — Casa (a sin.) e piazza (a d.) dei Greci, da ‘* I Quattro 
Libri di Architettura ,,, lib. II, p. 44 e lib. III, p. 33 


scorgere un riflesso di uno degli aspetti più significativi 
del pensiero rinascimentale su cui giustamente aveva 
richiamato l’attenzione il Burkhardt, e cioè la scoperta 
del mondo esteriore e dell’uomo che si traduce nella 
comprensione del paesaggio e nella descrizione della 
vita reale; 19 sino allora erano state però solamente 
la letteratura e le arti figurative e trarne ispirazione, 
mentre i trattatisti dell’architettura avevano continuato 
a seguire gli schemi vitruviani oppure a parafrasare 
Aristotile o Platone. 

Invece Palladio già nelle norme per le piazze dimo- 
stra — come abbiamo più sopra rilevato — di avvalersi 
dell’osservazione diretta, anzichè di seguire pedissequa- 
mente i testi classici. 

Per quanto riguarda il paesaggio il trattatista veneto 
tende a stabilire un parallelismo tra quello naturale e 
quello urbano, o, in altri termini, tra la campagna e la 
città, quasi a dimostare l'analogia tra i problemi che si 
presentano nei due casi all'architetto. Ad esempio la 


trattato palladiano sta nell’aver rivol- 
to l'interessamento all'assetto anche 
delle campagne e non dei soli aggre- 
gati urbani, a differenza dei tratta- 
ti precedenti. Potremmo qui anzi 


Fig. 8 — Casa (a sin.) e piazza (a d.) dei Latini, da ‘*I Quattro Libri di Architettura ,,, 
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Fig. 9 — Bath, il Royal Crescent e il Circus 


convenienza dei tracciati rettilinei per le strade esterne 
viene basata sulle medesime considerazioni esposte a 
proposito di quelle urbane; ossia sostanzialmente sul 
senso spaziale che qui si traduce nel godimento di un 
ampio panorama: ‘‘ Perciochè fuori della Città — egli 
scrive — per la drittezza loro, per la commodità che ap- 
portano e per il potersi in quelle guardar da longi, e 
discoprire molto paese; si alleggerisce gran parte della 
fatica, e trova l'animo nostro (havendo noi avanti gli 
occhi sempre novo aspetto di paese) molta soddisfa- 
tione e diletto ,,. 29) 

È significativo qui constatare la sensazione di sere- 
nità invece che di smarrimento quale potrebbe atten- 
dersi innanzi alla vastità del territorio abbracciato dalla 
vista; ciò che peraltro si spiega ove i consideri che il 
Palladio si riferiva con le sue parole alle dolci ondula- 
zioni delle colline venete e non certo alle montagne 
che ne chiudevano l’orizzonte. 

Ma la comprensione della Natura supera nel Palladio 
l'atteggiamento puramente contemplativo per tradursi 
sul piano attivo, così da costituire il fondamento per un 
armonico inserimento dell’opera umana nel paesaggio, 
sino a divenirne parte integrante e non semplice giustap- 
posizione. A ben vedere si scorgono anzi nel trattato 
palladiano i germi della tendenza verso la trasforma- 
zione del paesaggio naturale a seguito dell’intervento 
dell’uomo, secondo un ordinamento architettonico dello 
spazio per la cui realizzazione oltre gli edifici, anche i 
filari di alberi costituiscono un valido strumento. 

La funzione architettonica della vegetazione arborea 
risulta evidente da un ulteriore raffronto tra le vie 
urbane e quelle esterne: ‘‘ Et sì come nella Città si ag- 
giogne bellezza alle vie con le belle fabbriche; così di 
fuori si accresce ornamento à quelle con gli arbori, i 
quali essendo piantati dall’una all'altra parte loro, con 
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la verdura allegrano gli animi nostri, e con l’ombra ne 
fanno commodo grandissimo ,,. 2 Sul duplice bene- 
ficio recato dalle alberature, sia per i riflessi psicologici 
destati dalla loro vista, tanto da assumere un valore 
altamente spirituale (ed in questo concetto Palladio 
appare davvero un precursore, poichè occorrerà atten- 
dere altri tre secoli per trovare idee analoghe esposte 
dal Sitte), sia per il vantaggio materiale della protezione 
dai raggi solari durante i calori estivi, il trattatista veneto 
ritornerà più innanzi, quasi per ribadire ancora il pro- 
prio pensiero con maggiore precisione: ‘‘ Le vie fuori 
della città si devono fare ampie, commode e con arbori 
d’ambedue le parti; da i quali i viandanti siano difesi 
dall’ardor del Sole, e prendono gli occhi loro qualche 
ricreatione per la verdura. 22) 

Come al solito anzi Palladio non si limita all’enun- 
ciazione teorica, ma vuole convalidarla con esemplifica- 
zioni tratte dalle proprie opere, per le quali adopera 
espressioni che a taluno potrebbero denotare immode- 
stia, ma che ci sembra debbano invece essere interpre- 
tate come giusto compiacimento innanzi alla pratica 
realizzazione dei concetti esposti, quasi ad attestare 
ancora una volta la coerenza tra l’artista e il trattatista. 
“ Di questa sorte vie fuori della Città ne sono molte nel 
Vicentino e tra l’arte sono celebri quelle, che son a 
Cicogna, Villa del Signor Conte Odoardo Thiene; e a 
Quinto, Villa del Signor Conte Ottavio dell’istessa 
famiglia, le quali ordinate da me, sono state poi abbel- 
lite, e ornate dalla diligenza, e industria di detti Gen- 
til'huomini ,,. 23) Così il tema della strada alberata si 
riconnette, o meglio rientra, in quello più vasto della 
villa esposto nel Terzo Libro, ove si mostra con mag- 
giore evidenza come essa non sia intesa quale semplice 
raggruppamento di fabbricati, ma come vero e proprio 
complesso urbanistico. 

Bene a proposito osserva il Giovannoni: ‘‘ Ma ove il 
Palladio ha potuto liberamente svolgere i suoi concetti 
di euritmia e di simmetria è nell’Architettura delle 
ville: negli aggruppamenti degli edifici, delle terrazze, 
dei viali, dei ninfei, delle siepi, delle fontane, nella ri- 
dente traduzione nell'ambiente della campagna dei 
concetti urbanistici, sì che potrebbe dirsi, con appa- 
rente paradosso, aver egli concepito la villa urbanisti- 
camente ,,. 24) 

Questo concetto era del resto implicitamente esposta, 
proprio nel capitolo introduttivo all’argomento, dove 
è detto che ‘‘...nell’eleggere il sito per la fabrica di villa 
tutte quelle considerationi si deono havere, che si 
hanno nell’eleggere il sito per la Citta: conciosiaché 
la Citta non sia altro che una certa casa grande, e per lo 
contrario la casa una città piccola ,,; 29) paragone dal 
quale il Franco ha tratto lo spunto per mettere in eviden- 
za le caratteristiche della villa palladiana e sintetizzarle 
acutamente nella traduzione in forma classicheggianti 
di una visione eminentemente tecnico-funzionale. 29) 


A dir vero — e l'osservazione mi 
sembra sia sinora sfuggita agli studio- 
si — il raffronto tra la città e la casa 
non costituisce un'idea originale del 
Palladio, poichè un secolo prima già 
l’Alberti aveva scritto a proposito 
della distribuzione interna degli edi- 
fici: ‘‘* Percioché se la Città secondo 
la sentenza de’ Filosofi è una certa 
casa grande, e per l’opposto essa casa 
una piccola città; perchè non dire 
noi che i membri di essa son quasi 
Casipole, come è il Cortile, le Log- 
gie, la Sala, il Portico e simili ,, 27) 

Ma, come notammo per altri ar- 
gomenti, spetta al Palladio il merito 
di avere tradotto le enunciazioni pro- 
grammatiche in forma concreta. 

Nei commenti illustrativi che ac- 
compagnano ‘i disegni per la casa 
di villa,, ricorre infatti continua- 
mente la menzione di ‘luoghi per 
cantine e per trebbiare il grano ,,, 
abitazioni per gastaldi, stalle e altri 
ambienti per custodire e lavorare i 
prodotti della terra, per la dimora 
degli uomini addetti a tali attività e 
per il ricovero degli animali. 

La villa deve quindi non solo 
offrire riposo e sa lutare contatto 
con la Natura al fine i ricavarne be- 
nefici materiali (‘‘ per l’esercitio, che 
nella Villa si suol fare a piedi e a 
cavallo, il corpo più agevolmente 
conserverà la sua sanità ,,) e spiri- 
tuali (poichè in essa ‘‘ finalmente 
l'animo stanco delle agitazioni della 
Città, prenderà molto ristauro, e 
consolatione, e quietamente potrà 
attendere à gli studi delle lettere, e alla contempla- 
tione ,,), ma anche essere centro dell'azienda agricola 
‘t dove il resto del tempo si passerà in vedere à ornare 
le sue possessioni, e con industria e arte dell’Agricol- 
ture accrescer le faculta... ,,. 29) 

Finalità alle quali deve rispondere la stessa scelta 
del sito ‘‘ quanto sia possibile commodo alle posses- 
sioni, e nel mezo di quelle, accioche il padrone senza 
molta fatica possa scoprire, e megliorare i suoi luoghi 
d’intorno, e i frutti di quelli possano essere acconcia- 
mente alla casa domenicale dal lavoratore portati ,,. 29) 

Lo schema compositivo, da lui basato sul collega- 
mento dei diversi elementi senza soluzione di continuità, 
consente appunto all'organismo architettonico di ade- 
rire alla nuova concezione funzionale, pur conservando 
il carattere di sede signorile; conformazione che d'altra 


Fig. 10 - Bath, Planimetria generale 


parte — come nota ancora il Franco — risponde alla 
tipica fisionomia della campagna veneta, dolcemente 
ondulata e richiedente perciò uno sviluppo di costru- 
zioni poco emergente dal paesaggio e con gradualità 
di raccordi, rinunciando al carattere di prestigio derivan- 
te dalla posizione dominante ricercata in altre regioni. 3° 

Per adottare una terminologia entrata nell'uso cor- 
rente, potremmo dire che l’ambiente naturale è sentito 
dall'architetto veneto non tanto sotto il profilo della 
cultura passiva, cioè in relazione alla amenità delle ve- 
dute, quanto sotto quello della cultura attiva, ossia nel 
senso della valorizzazione degli elementi paesistici e 
in genere della configurazione del suolo, così da inse- 
rirvi armonicamente l’opera umana. 

Ma accanto a questi due concetti, i cui germi si pos- 
sono ravvisare in talune opere consimili del primo 
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Fig. 11 — Progetto originario della chiesa di Weingarten 


Cinquecento o coeve (si pensi ad esempio al progetto 
raffaellesco per la Villa Madama ed alla Villa Aldobran- 
dini di Frascati), nel Palladio interviene la funzionalità 
a caratterizzare l'impostazione urbanistica, differen- 
ziando nettamente sotto tale aspetto la villa veneta, non 
solo da quella fiorentina, ma anche da quella romana; 
con entrambe i punti di contatto si limitano solo ad 
analogie esteriori. 


Nonostante la varietà di forme, 
sulle quali hanno spesso influito le 
stesse condizioni naturali e più anco- 
ra l’intendimento della loro valoriz- 
zazione per esaltare l’ambiente paesi- 
stico, si riconoscono nelle ville palla- 
diane alcuni caratteri comuni: lo svi- 
luppo longitudinale secondo un asse 
ottico definito, già notato dal Brinck- 
mann; e la formazione di un ambien- 
te raccolto innanzi all'edificio princi- 
pale, ottenuto, il più delle volte, me- 
diante corpi di fabbrica che si proten- 
dono da esso normalmente o ad esedra. 

Tra l'abitazione padronale, che co- 
stituisce il centro della composizione, 
e lo spazio indefinito che la circonda, 
il Palladio pone sempre una spazio 
architettonico concluso, come una 
specie di atrio scoperto, quasi a 
segnare il graduale passaggio tra l’opera umana e la 
Natura. Per meglio raggiungere questa gradualità egli 
preferisce anzi adottare nei corpi di fabbrica l’anda- 
mento curvilineo, talora innestandoli ad altri disposti 
normalmente all'edificio principale, col risultato di 
ottenere una vera e propria piazza chiusa da tre lati. 

Anche l’impiego di portici lungo tutto il perimetro, 
per il senso di ariosità e di leggerezza che conferisce a 
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Fig. 12 —- Oxford, Castello di Blenheim 


tali corpi di fabbrica vuole appunto 
accentuare il loro carattere di ele- 
menti di transizione con lo spazio 
indefinito circostante. 

Anche se le origini di questo moti- 
vo si debbono evidentemente ricer- 
care nelle esedre dell’architettura im- 
periale romana, é significativo come 
il Palladio, anzichè accennare alla de- 
rivazione classica, si soffermi sui ri- 
sultati estetici e sui vantaggi funzio- 
nali che da esso si possono trarre. 

‘f Le loggie che tendono alla cir- 
conferenza fanno un gratissimo ef- 
fetto ,, così scrive a proposito della villa Trissino, dove 
al motivo delle esedre si associa l’altro di un deciso 
sviluppo assiale dell'intera composizione, accentuato 
dalla sapiente valorizzazione della configurazione in 
declivio del suolo, che accresce l’importanza della cu- 
pola come elemento centrale e dominante (fig. 3). 

Nel commento per il progetto della villa Mocenigo 
sul Brenta la conformazione curvilinea degli avancorpi 
viene poi intesa secondo una concezione antropomor- 
fica, che si riallaccia alle similitudini care agli architetti 
umanisti del secolo precedente. ‘‘ Quattro loggie — 
egli scrive — le quali come braccia tendono alla circon- 
ferenza paiono raccogliere tutti quelli che alla casa si 
approssimano ,, (fig. 4). 

Riesce veramente singolare — e, a quanto mi risulta, 
l'osservazione non è stata sinora fatta da altri — ritro- 
vare il medesimo concetto con analogo significato nel 
noto disegno seicentesco raffigurante il Tempio vati- 
cano con i due emicli come imagine dell’Apostolo che 
abbraccia l'Umanità. Se anche l'attribuzione al Ber- 
nini di tale disegno è oggi controversa, non vi ha però 
dubbio che esso ne esprima fedelmente le idee, e 
basterebbe a confermarlo il diario dello Chantelou, 
opportunamente ricordato in proposito dal Giovan- 
noni. Assai più che nella villa Trissino, come avevano 
ritenuto prima il Burger, e poi il Venturi, e il Mariani 
dovremmo perciò trovare nella villa Mocenigo la fonte 
di ispirazione del portico berniniano di S. Pietro, ciò 
che lo stesso Giovannoni aveva intra- 
visto, sia pure senza soffermarsi sulla 
comune traduzione architettonica di 
un criterio antropomorfico. 3?) ) 

In altre opere l'artista pone invece 
in evidenza i vantaggi di quella di- 
sposizione anche dal lato funzionale, 
come per la villa Thiene a Cicogna, 
di cui ci informa che ‘‘ Quelle due 
loggie, che come braccia, escono 
fuori della fabbrica sono fatte per 
unir la casa del padrone con quella 
di Villa ,,. Prescindendo perciò dalla 


Fig. 13 — Soestdijk, Castello 


conformazione curvilinea, il portico viene considerato 
dal Nostro come elemento indispensabile per tali edifici 
(o meglio complessi edilizi), portando come al solito a 
giustificazione ragioni di ordine estetico e pratico. 
Già nel capitolo del secondo libro, dove tratta ‘‘ del 
compartimento delle case di villa ,, e che costituisce per 
così dire l'introduzione all’illustrazione dei disegni 
delle singole opere, così scrive: ‘‘ I coperti per le case 
di villa si faranno avendo rispetto alle entrate e agli 
animali e in modo congiunti alla casa del padrone, che 
in ogni luogo si possa andare al coperto: acciò che nè 
le piogge, nè gli ardenti Soli della State siano di noia 
nell’andare a vedere i negotij suoi: il che sarà ancho di 
grandissima utilità per riporre al coperto legnami e 
altre infinite cose della Villa, che si guasterebbero per 
le piogge e per il Sole: oltra che questi portici appor- 
tano grandissimo ornamento ,,. 3? Ancora una volta 
ritroviamo affermato il concetto del pieno equilibrio tra 
la rispondenza alle esigenze funzionali e la ricerca di 
una forma espressiva negli elementi architettonici. 
I vantaggi di potere camminare al coperto sotto i por- 
tici ritornano ad essere posti in rilievo nelle descrizioni 
di altre fabbriche, come le ville Emo, Repeta e Sarego. 
Il progetto per quest’ultima (fig. 5) presenta poi spe- 
ciale interesse perchè sviluppa in modo completo l’altro 
motivo dell’impostazione secondo un asse longitudi- 
nale: l’assialità della composizione viene anzi accentua- 
ta dalle due fontane, una al centro del cortile rettango- 
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Fig. 14 — Senef, Castello 


Fig. 15 — Stupinigi, Castello 


lare e l’altra all’inizio dell’esedra terminale, che avrebbe 
dovuto con i suoi getti d’acqua spiccare sulla continuità 
della parete di chiusura. 

Certamente si tratta di un'impostazione prestabilita, 
come si può desumere dal breve commento alla pianta 
di un’altra villa, quella per i conti Thiene a Quinto: 
‘‘Ha questo palagio una loggia davanti la porta di 
ordine Dorico; per questa si passa in un’altra loggia 
e di quella in un cortile: ... Rincontro all'entrata si tro- 
va una loggia simile a quella dell’entrata, dalla quale 
si entra in un Atrio di quattro colonne, e da quello 
nel cortile, il quale ha i portici di ordine Dorico e 
serve per l’uso di villa ,,, Con questa descrizione si di- 
rebbe che lo stesso Autore abbia voluto dare rilievo 
alla continuità di successione degli ambienti e delle 
superfici scoperte, accompagnando idealmente il lettore 
dall'ingresso al grande cortile dove lo spazio si dilata 
come in un episodio finale (fig. 6). 

Il Pane ravvisa nella grandiosa villa ‘‘ qualcosa di 
mezzo tra il palazzo imperiale romano ed una grande co- 
struzione forense ,, 33) per le indubbie analogie col pa- 
lazzo di Diocleziano a Spalato, e con la Piazza d'Oro 
della Villa Adriana, come pure col palazzo bramantesco 
dei Tribunali a Via Giulia, e, — anche se in tutte 
queste opere lo sviluppo assiale appare meno deciso — 
ad esse la si può riconnettere per l'impostazione, ispirata 
ad un’imponenza classica veramente insolita nel Mae- 
stro. Nelle analogie con le grandi costruzioni romane, 
in cui riesce difficile distinguere tra architettura ed 
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urbanistica per le dimensioni degli edifici e la netta 
delimitazione degli spazi liberi, possiamo anzi scorgere 
un primo manifestarsi di quelle concezioni che prelu- 
dono al neoclassicismo, pur con diversa interpretazione 
dei rapporti con l'antico, concepiti dal Nostro come 
ispirazione viva innestata sulla realtà del proprio tem- 
po, anzichè come fredda riesumazione archeologica. 

Su questi rapporti gettano luce importante le affi- 
nità — a quanto mi consta non ancora sufficientemente 
rilevate — tra la villa di Quinto e le ricostruzioni 
ideali della casa ‘‘ de’ greci ,, e ‘‘ de’ latini ,, riprodotte 
alla fine dello stesso secondo libro, dalle quali si desume 
come i ricordi classici siano il risultato di uno studio ap- 
profondito, esteso anche all'organismo distributivo ed 
ai caratteri funzionali. Altrettanto significativi riescono 
i confronti tra l’interpretazione delle case e quella delle 
piazze antiche, che mostrano come egli concepisse i 
due temi della abitazione e della città — intesa quest’ul- 
tima nel suo elemento più rappresentativo — secondo 
un'impostazione identica, vale a dire ponendo la dif- 
ferenza tra architettura e urbanistica, non tanto nel con- 
tenuto programmatico, quanto nelle proporzioni, cioè 
in altri termini nella scala metrica (figg. 7 e 8). Ancora 
una volta si manifesta quindi la coerenza palladiana per 
la piena rispondenza di tali disegni alla concezione 
della casa come piccola città, che trova per così dire in 
essi traduzione grafica. 

La diffusione dei principî di composizione spaziale 
esposti dal Palladio si manifesterà pienamente nel Set- 


tecento con lo sviluppo del senso 
prospettico che estendera alle siste- 
mazioni urbanistiche, e soprattutto 
alle piazze, i concetti della successio- 
ne degli spazi e della conformazione 
articolata; l’unità compositiva non 
sarà allora più intesa come adozione 
di un modulo unico secondo i proto- 
tipi bramanteschi di Vigevano e di 
Loreto, ma risulterà dall’armonia di 
rapporti e di proporzioni tra i diver- 
si elementi architettonici. Potremmo 
citare numerosissimi esempi di que- 
sta nuova tendenza, anche se in alcu- 
ni di essi la derivazione palladiana 
giunge indirettamente, cioè attraverso il portico ber- 
niniano di S. Pietro (come nella piazza degli Invalidi 
di Parigi) oppure accentua ancora lo sviluppo longi- 
tudinale (come nel sistema di piazze di Nancy). 

Ma le analogie più strette dobbiamo ricercarle in 
Gran Brettagna, dove appunto il ‘‘ palladianismo ,, ha 
improntato non solamento l’architettura, ma anche l'ur- 
banistica settecentesca. Le nuove concezioni estetiche 
importate già nel secolo precedente da Inigo Jones 
dopo il suo viaggio in Italia, furono poi largamente diffu- 
se con la traduzione dei ‘‘ Quattro Libri ,, 34 che portò 
a conoscenza di una più vasta cerchia di architetti e di 
pubblico le opere del Nostro. Senza questo diretto appor- 
to di classicismo non sarebbe stata neppure lontanamen- 
te concepibile una sistemazione urbanistica come quella 
attuata in Bath, dove scompare ogni traccia della soprav- 
vivenza gotica sino allora radicata nella cultura inglese. 

Due concezioni improntano infatti la trasformazione 
interna e l'ampliamento della cittadina scozzese: l'im- 
postazione unitaria che — come bene scrive il Lave- 
dan — mentre tralascia la ricerca di effetti pittoreschi, 
non rifiuta le possibilità offerte dalla configurazione del 
suolo, ma le sottomette ad un dise- 
gno preordinato; e l'adozione degli 
ordini classici in tutti gli edifici. È 
noto come John Wood avesse pro- 
gettato la nuova città ‘‘ con una gran- 
de piazza per assemblee che sarebbe 
stata denominata il foro reale di Bath, 
un'altra non meno magnifica desti- 
nata ai giuochi all'aperto che sareb- 
be il Grande Circo, una terza della 
medesima dignità delle precedenti 
riservata agli esercizi medici e che si 
chiamerà Ginnasio Imperiale ,, 35) 
dimostrando sin dalla terminologia 
un ritorno intenzionale alle forme 
dell'antichità classica, da lui cono- 
sciute non certo direttamente, ma 
attraverso il trattato palladiano. 
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Alcuni di questi grandi spazi liberi, e cioè il Royal 
Crescent (nel quale probabilmente si identifica il Foro 
Reale) e il Lansdowne Crescent — costruito quest’ulti- 
mo dall'omonimo figlio di J. Wood, continuatore del- 
l’opera paterna — si aprono a belvedere sulle vallate 
sottostanti, attuando proprio quei principî di ricerca 
delle visuali e delle ampie prospettive esposti nei 
Quattro Libri, cui si subordina la stessa vegetazione, 
per la rinuncia alle alberature di alto fusto sostituite da 
prati erbosi, al fine di non limitare in alcun modo il 
godimento del panorama (figg. 9 e 10). 

Tuttavia un esame più approfondito rivela, accanto a 
queste affinità esteriori, uno spirito assai diverso, se non 
addirittura opposto, a quello che anima l’attività del 
Nostro: innanzi tutto — come altri ha già segnalato 39) — 
il senso del colossale che fa del Crescent una delle prime 
manifestazioni di quella megalomania architettonica 
poi dilagante nei decenni successivi; inoltre la man- 
canza degli effetti chiaroscurali e soprattutto della 
gradualità nel passaggio tra lo spazio esterno e quello 
interno, per la presenza di una parete chiusa al posto 
dei portici; infine la mancanza di funzionalità dovuta 


Fig. 17 - Mottinello, villa Comollo 


Fig. 18 — Altavilla Vicentina, Villa Emiliani Valmarana (arch. Muttoni, 1724) 


anche all’uso allora invalso da parte degli architetti 
inglesi di concepire la facciata indipendentemente dal- 
l'organismo interno, che perciò risultava difettoso nella 
distribuzione e nell’illuminazione degli ambienti. 37) 

Più vicine alle idee del Palladio ci sembra l’amplia- 
mento di Edimburgo nella seconda metà dello stesso 
secolo, non tanto nel quartiere avente per asse George 
Street, attuato da John Craig, quanto nell'altro, pro- 
gettato dallo stesso architetto nella parte opposta della 
vecchia città, che avrebbe dovuto avere come centro 
una piazza ottagonale porticata e come ingresso monu- 
mentale dall'esterno un Crescent, così da presentarsi 
‘come un generoso amico con le braccia aperte ai 
forestieri provenienti dal Sud ,, 3%) espressione tolta 
di peso dai Quattro Libri. 

Si tratta però sempre, a bene vedere, di imitazione 
solo formale delle opere palladiane, in quanto la traspo- 


Fig. 19 — Piazzola sul Brenta, Villa Contarini 


sizione dei medesimi concetti este- 
tici dall'ambiente naturale a quello 
urbano toglie al complesso archi- 
tettonico il carattere originario di or- 
ganismo concluso e definito nello spa- 
zio. Anche all’articolazione e alla gra- 
dualità delle masse, caratteristica delle 
ville erette dal Nostro, subentra il più 
delle volte l'impostazione secondo 
una unità modulare che determina 
un senso di rigidità e di durezza. 

Per ritrovare affinità non solo nella 
soluzione formale, ma anche nello spi- 
rito e nella funzionalità dobbiamo quin- 
di volgere le ricerche verso altri set- 
tori, come del resto aveva intuito il 
Burger. 

Anche se i raffronti da lui stabiliti 
tra la villa Trissino ed opere settecen- 
tesche quali il Monastero di Weingarten (fig. 11) e 
il Castello di Bleinheim 39 (fig. 12) non ci appaiono 
pienamente persuasivi dal punto di vista morfologico 
(specialmente per il grande convento austriaco in cui le 
affinità si riducono alla impostazione simmetrica ed alle 
esedre laterali), essi presentano un’indiscutibile fonda- 
mento di verità proprio dal punto di vista funzionale. 

Analogamente alle ville venete troviamo in quelle 
opere un complesso di corpi di fabbrica organicamente 
collegati, con armonia di rapporti tra spazi coperti e 
spazi scoperti, destinati alla residenza di una comunità 
religiosa o civile: l'insieme si presenta sempre come 
organismo autonomo e concluso nello spazio circo- 
stante. 

Sotto questo aspetto riescono significative le analogie 
con i castelli di Soesdijk presso Amsterdam (fig. 13), 
di Senef nelle vicinanze di Bruxelles (fig. 14) e di 
Latham Hall eretto nell’Inghilterra 
meridionale da quel Giacomo Leoni 
già ricordato; in tutti — ancor più che 
negli esempi citati dal Burger — si 
osserva il tipico motivo dello spazio 
semiaperto innanzi all'edificio princi- 
pale lateralmente delimitato dalle ali 
che si protendono da esso normal- 
mente o con andamento curvilineo. 
E rassomiglianze più spiccate si ri- 
scontrano con alcuni cosiddetti ca- 
stelli tedeschi — denominazione im- 
propria, trattandosi, come del resto 
per i precedenti, di residenze princi- 
pesche senza alcun carattere militare 
— come quelli di Coblenza e soprat- 
tutto (fig. 16) di Herrenhausen presso 
Hannover e di Nymphenburg presso 
Monaco; in essi, e specialmente nei 


due ultimi, risulta anzi più evidente 
la realizzazione di una concezione 
palladiana sviluppata col senso pro- 
spettico del Bibbiena come il Brinck- 
mann 4?) aveva rilevato nel Marmor 
Palais di Potsdam per la connessione 
tra l'ambiente raccolto antistante al- 
l’edificio principale e lo spazio natu- 
rale indefinito. 

Allo studioso tedesco è però sfug- 
gita la presenza, in forma ancor più 
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spiccata, di caratteri palladiani in 
un’altra opera architettonica sette- 
centesca, il Castello di Stupinigi, 
(fig. 15) giustamente avvertita invece 
in un recente studio, 4) il quale tut- 
tavia non pone nel dovuto risalto i 
due motivi fondamentali derivati dal- 
l'architetto veneto, e cioè l'imposta- 
zione assiale e la formazione dello 
spazio raccolto antistante, ottenuto 
qui mediante una vera e propria 
piazza semicircolare. Certamente nell’articolazione delle 
masse si rivelano in quest'opera intenti scenografici 
tali da poter affermare che, come il Muttoni per i 
particolari architettonici, così lo Juvara per la compo- 
sizione spaziale abbia tradotto nel gusto barocco le 
concezioni palladiane. 

A questo punto viene fatto di chiedersi se questi 
complessi edilizi non attestino in fondo — almeno 
nella maggior parte dei casi — la continuità di forme 
di insediamenti ancora medioevali nei riguardi della 
struttura economica e sociale (quando cioè il castello 
costituiva un centro di vita associata) tradotta in espres- 
sioni architettoniche classicheggianti. Si tratterebbe 
cioè di quel processo di razionalizzazione delle forme 
nel senso dell’impostazione unitaria e della adozione 
di un proporzionamento nei rapporti 
spaziali e volumetrici, che il Gan- 
tner aveva giustamente rilevato co- 
me l’aspetto più significativo del- 
l'urbanistica settecentesca, ma che 
invece deve essere anticipato di due 
secoli, in quanto le sue origini deb- 
bono ricercarsi proprio nelle opere di 
Palladio. D'altra parte si deve, al- 
meno in molti casi, riconoscere la de- 
rivazione del borgo medioevale dalla 
villa romana che già Frontino ricor- 
dava come organismo difensivo; 
derivazione che del resto è stata già 
riconosciuta dal Lavedan per molti 
castelli della Francia meridionale, 
alcuni dei quali hanno poi dato vita 
e vere e proprie città. 4) Così la 
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Fig. 20 — Piazzola sul Brenta, Villa Contarini, Planimetria 


villa palladiana prosegue sostanzialmente, pur riallac- 
ciandosi per la distribuzione spaziale all’antichità 
classica, una conformazione dell’epoca medioevale, 
continuità che all'architetto vicentino non importava 
di accentuare perchè legato — analogamente al Va- 
sari — al pregiudizio di considerare barbarica tale età. 

La persistenza dello schema palladiano nelle ville 
venete trova infatti spiegazione non solo in considera- 
zioni estetiche, per l'attaccamento al gusto classico, 
ma anche proprio nei motivi di ordine funzionali giusta- 
mente rilevati dal Franco. La conformazione con i 
corpi di fabbrica secondari che si protendono normal- 
mente dall'edificio principale, — come nella villa Co- 
mollo di Mottinello, (fig. 17) oppure ad esedra, come 
nella villa Emiliani Valmarana ad Altavilla Vicentina 
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Fig. 21 — Passariano, Villa Manin 


del Muttoni 4) (fig. 18) — cosi da costituire quello 
spazio architettonico aperto verso lo spazio illimitato 
della campagna che abbiamo notato nelle ville palla- 
diane, risponde a precise considerazioni di carattere 
tecnico, ma nello stesso tempo conferisce a tali com- 
plessi un tipico ed inconfondibile aspetto che li diffe- 
renzia nettamente da quelli di altre regioni. 

A questo proposito si pud osservare che proprio nel 
Veneto era apparso un precedente della disposizione 
cosi caratteristica notata in Stupinigi: il motivo del- 
l’emiciclo che fronteggia il fabbricato principale si 
ritrova infatti nella villa gia Contarini di Piazzola sul 
Brenta iniziata e proseguita con tale aderenza alle con- 
cezioni palladiane da farla ritenere sorta su disegno del 
Maestro stesso; attribuzione ch’é stata poi sostituita, 
con maggiore fondatezza, da quella di un seguace dello 
Scamozzi giustamente proposta dal Giovannoni. 44) 

Quest’edificio che nel Settecento fu sede di istitu- 
zioni culturali che lo resero celebre anche all’Estero, 
interessa in modo particolare per i concetti di imposta- 
zione architettonica. (figg. 19 e 20) 

Elemento caratteristico del complesso edilizio è 
l'imponente porticato semicircolare, del diametro di 
ben 150 metri, il quale viene a costituire una piazza 
vera e propria, sorta sin dall'origine con carattere com- 
merciale, forse come emporio e centro di raccolta delle 
campagne appartenenti al proprietario, le quali si 
estendevano per oltre 500 ettari in una delle più fertili 
zone della pianura padana. 45) 

Il medesimo motivo del grande emiciclo porticato 
ritorna un secolo dopo nella villa Marcello alle Badoere 
presso Treviso, dove le botteghe sussistono tuttora 
(come del resto a Piazzola sul Brenta) e la piazza da 
centro dell’azienda agricola è divenuta centro del paese 
in cui si svolge il noto caratteristico mercato. 49 Ma so- 
prattutto notevole per aderenza alle concezioni palla- 
diane è la villa Manin a Passariano (fig. 21) nella cui im- 
postazione viene accentuato lo sviluppo longitudinale, 
mentre sono ancor più organicamente e chiaramente 
differenziate le due parti destinate rispettivamente a 
scopo residenziale e rappresentativo ed a scopo agri- 
colo. Anche la conformazione dei porticati che nel- 
l'insieme si sviluppano a ferro di cavallo dà maggiore 
risalto alla diversità di funzione, ed accentua il senso 
raccolto dello spazio interno, paragonabile ad un si- 
stema di piazze organicamente collegate. Non meno 
significativo appare poi questo complesso organismo 
nella sua conformazione plastica, per il porticato che 
con la ritmica successione di arcate sembra quasi co- 
stituire il contrappunto al complesso di edifici che lo 
fronteggiano dal lato opposto. I quali invece si svolgono 
con un crescente verticalismo che trova la sua conclu- 
sione nel timpano centrale; questo a sua volta trova 
rispondenza nelle due torri d’ingresso, che pongono 
in evidenza l’asse ottico di tutta la composizione. 
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Purtroppo di quest'opera grandiosa ben scarse sono 
le notizie, sia della cronologia costruttiva, sia per 
quanto riguarda l’autore, mentre mancano totalmente 
rilievi, analogamente del resto alla massima parte delle 
ville precedentemente ricordate che meriterebbero 
studi approfonditi. 4) Non possiamo però non sotto- 
lineare due aspetti essenziali: il carattere raccolto 
che la riavvicina al castello inteso non come elemento 
difensivo, ma come espressione di vita associata in 
una forma urbanistica conclusa in se stessa e non 
aperta, ed il pieno equilibrio tra la ricerca espressiva — 
che conduce ad un risultato veramente scenografico 
per la sua imponenza — e l'aderenza alle effettive ne- 
cessità funzionali. 

Ci troviamo innanzi ad un complesso edilizio auto- 
sufficiente che traduce pienamente in forma ancor più 
completa che non negli esempi precedentemente ricor- 
dati quel concetto palladiano di ‘‘ piccola città ,, e di 
‘f grande casa , per la stretta fusione tra urbanistica 
ed architettura. 

Queste considerazioni ci riconducono ancora una 
volta all'essenza dell’arte e della visione estetica palla- 
diana, per la quale ci sembrano fondamentali i giudizi 
espressi dai critici del Settecento e del primo Otto- 
cento che hanno dimostrato — forse più di molti mo- 
derni — di comprenderne l’intimo significato. 

Ad esempio il Milizia scriveva: ‘‘ Per quel che ri- 
guarda la comodità delle fabbriche palladiane un bello 
spirito ha detto che il più bello è abitare in una casa 
francese situata incontro ad una del Palladio. Con 
ragione: non già che il Palladio avesse disposti i comodi 
interiori senza discernimento; egli anzi vi usò molta 
avvedutezza, ma dovette, come tutti i più celebri Ar- 
chitetti, disporre le cose secondo i costumi e le maniere 
del suo tempo. L'Architettura in quel che riguarda le 
comodità varia secondo la varia maniera di vivere. 
Egli distribuì i comodi secondo il gusto del suo tempo: 
non poteva certamente indovinare il gusto de’ suoi 
posteri; e se ne fosse stato indovino avrebbe certa- 
mente disgustato i suoi contemporanei ,,. 48) 

Ed analogamente si esprimeva il Cicognara, neo- 
classico puro della generazione successiva ‘‘... e se 
vorrà porsi mente a quegli edificj di Palladio, nel- 
l’uso dei quali le abitudini degli uomini sieno meno 
variabili, come per gli oggetti del culto e della pubblica 
rappresentanza; e se vorranno osservarsi i suoi Templi 
particolarmente; si vedrà come tutto intenda al mi- 
glior uso, al sommo decoro, e alla piena comodità. 
Sarebbe ingiusta pretesa e ben singolare, che Palladio 
nella interna distribuzione de’ suoi edificj avesse do- 
vuto presagire il gusto, e il bisogno di coloro che abi- 
tarli dovevano tre secoli dopo di lui ,,. 49 

Questi giudizi assumono particolare importanza in 
quanto vengono a sovvertire completamente, come 
bene avevano già rilevato il Giovannoni e poi il Franco, 


il concetto che le eta seguenti, a cominciare dalla se- 
conda meta dell’Ottocento si erano fatte dell’architetto 
padovano, quello cioè di vedere in lui il ‘‘ grammatico 
del Rinascimento, o il compassato artefice padre del- 
l'Accademia ,, intento solo alla enunciazione di canoni 
e di regole. Essi invece pongono in luce proprio gli 
aspetti funzionali della sua arte, la ricerca di una ri- 
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IL RESTAURO 
DELL'ARCO DI COSTANTINO 


EL MARZO DEL 1955, 1 custodi preposti alle pulizie 

dell’antico basolato romano, passante sotto i fornici 
dell’Arco di Costantino, trovarono a terra dei grossi fram- 
menti di marmo staccatisi, nella nottata, dal rivestimento 
esterno di predetta opera. Tale fatto preoccupò il Soprin- 
tendente ai Monumenti del Lazio prof. Carlo Ceschi, 
il quale già conosceva le condizioni non certo buone 
dell’opera. Infatti dall'inizio della guerra, e negli anni 
successivi, era mancata qualsiasi forma di manutenzione 
e restauro, per poter dare la precedenza a quei monumenti 
che, semidistrutti dagli eventi bellici, avevano reso neces- 
sari interventi con lavori di pronta emergenza. Si erano 
così trascurate per forza di cose maggiori, anche opere 
di grande importanza storica, ma che fortunatamente 
non erano state colpite e semidistrutte dai bombardamenti 
aerei o di altre azioni belliche. A queste cause si aggiunga 
la penuria dei fondi, sempre scarsi e non idonei alle au- 
mentate esigenze. Perciò più grande è il merito del 
prof. Ceschi, che, aiutato dalla comprensione del Direttore 
Generale delle Antichità e Belle Arti prof. De Angelis 
D’Ossat, ha potuto reperire i fondi dal Ministero della 
Pubblica Istruzione per una immediata indagine e suc- 
cessivo restauro dell’opera. Così infatti nell'aprile del 
1955, sotto la sua alta sorveglianza si iniziarono i lavori, 
che tanto interesse hanno suscitato. 

Appena approntati i ponteggi, la Soprintendenza ha 
potuto analizzare le cause dei fenomeni di vera e propria 
fatiscenza e di profonda alterazione statica di alcuni degli 
elementi strutturali dell’opera. Si è appurato, che il gra- 


Fig. 1 — Arco di Costantino — Fronte Sud prima del restauro 
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voso e pesante traffico meccanizzato, che scorre lungo 
la direttrice dei due lati più stretti dell’ Arco, ha con le 
sue continue vibrazioni e sollecitazioni, creato un vero 
e proprio squilibrio in alcuni dei suoi elementi, creando 
inoltre parziali distacchi delle parti in aggetto; a com- 
pletare tale lavoro di disfacimento, è da tener presente 
l’azione disgregatrice degli agenti atmosferici, che con 
l'alternarsi delle stagioni, e questo per quasi due mil- 
lenni, ha creato in alcune parti dell’opera profonde ero- 
sioni, ed in special modo nelle membrature architetto- 
niche aggettanti. In alcune di esse si è verificata una 
trasformazione chimica del carbonato di calcio, compo- 
nente e legante dei cristalli che costituiscono i blocchi 
marmorei, in bicarbonato solubile e facilmente alterabile 
dagli agenti atmosferici, provocando la sfarinatura e 
corrosione progressiva degli elementi per la maggior 
parte decorativi ed in aggetto. A tutto questo bisognerà 
inoltre aggiungere l’ingiuria degli uomini. Tutti i pro- 
spetti dell'arco presentano alla superficie esterna visibili 
squarci, slabbrature, fori tassellati con rozze toppe di 
intonaco, formanti uno stridente contrasto con l’armonioso 
colore dei monumenti romani, naturalmente patinati dal 
succedersi dei secoli. Ad eliminare tale sfregio ed atte- 
nuare i danni, si è proceduto con il far sparire tutte le 
riprese di intonaco esistenti sostituendole con un impasto 
formato da polvere di marmo e calce, con l’aggiunta di 
piccole percentuali di colori minerali, in modo da unifor- 
marle al valore pittorico esistente. Di ogni rappezzo si 
è fatta prima la prova della tonalità, in modo che tutte 
le riprese fossero in piena armonia con le pareti di fondo. 
Si è altresi usato l’accorgimento di lasciare un po’ di mar- 
gine in profondità di ogni slabbratura, in modo da atte- 
nuare la presenza di corpi estranei su tali pareti. Oltre 


Fig. 2 — Arco di Costantino — Fronte Sud dopo il restauro 


Fig. 3 - Arco di Costantino Fig. 4 — Arco di Costantino — Fornice centrale — Riprese 
Antiquarium nell'interno dell'arco e chiusure di squarci e falle nel marmo con intonaco 


Fig. 5 — Arco di Costantino — Fronte Est: Fig. 6 — Arco di Costantino 
Guerriero Dacio morente, prima dell’opera di restauro Antiquarium nell'interno dell'arco 
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c) 
Fig. 7 — Arco di Costantino: a) Fronte Nord, tassellatura in marmo di parti deteriorate effettuata con n. 51 pezzi; b) Fronte Est, 
tassellatura c. s. con n. 5 pezzi; c) Fronte Sud, tassellatura con n. 44 pezzi; d) Fronte Ovest, tassellatura con n. 9 pezzi 


Fig. 8 — Arco di Costantino, Sezione orizzontale effettuata alla base delle statue. 
Posizione dei tiranti in ferro che collegano le barre d'acciaio 


a questo lavoro di carattere squisitamente artistico e 
non statico, si è provveduto alla tassellatura dei prospetti, 
in funzione veramente rigeneratrice e statica. Nel fronte 
Nord prospiciente l’Anfiteatro Flavio sono stati collo- 
cati in opera n. 51 tasselli di marmo similari per grana 
e venatura a seconda le zone di contatto; tali tasselli sono 
visibili e numerati nel rilievo grafico che viene in appresso 
pubblicato. 

Lo stesso procedimento di lavoro è stato fatto al pro- 
spetto Sud verso la Fao, per n. 44 tasselli; ed al lato Est 
verso il Celio con tasselli n. 5 ed al lato opposto Ovest 
verso il Palatino con tasselli n. 9. Tali tasselli sono stati 
inseriti nei vuoti lasciando la forma originaria del cavo, 
e solo in profondità si è creata una certa incamerazione 
per la colatura del cemento e la perfetta saldatura del 
nuovo pezzo. Inoltre si è fatto un lavoro analogo nelle 
basi di sostegno delle colonne, di fattura costantiniana. 
Qui i bassorilievi hanno una inquadratura marmorea che 
in molti casi era stata distrutta o molto mal ridotta. Di 
queste mancanze che interrompevano l’inquadratura del 
bassorilievo, si sono fatti calchi in gesso, riproducendo 
su di essi le tracce di una martellinatura, in modo che 
lo studioso possa riconoscere le parti di restauro, ma nello 
stesso tempo la ricostituzione cromatica si armonizza 
con le parti originali. I calchi in gesso sono stati accessibili 
per mesi a studiosi qualificati, cultori delle nostre disci- 
pline ed anche ai giornalisti; tutti, con l’esprimere i loro 
pareri e le loro critiche positive, hanno dato alla Soprin- 
tendenza la certezza che la strada perseguita era quella 
giusta. 

Così sono stati ricomposti alcuni elementi angolari con 
la stessa pietra, ed inconfondibilmente si distingue la 
diversità delle parti originarie da quelle che sono opera 
di restauro. 

Parallelamente si è provveduto alla perfetta imper- 
meabilizzazione della terrazza terminale di copertura, 
eliminando gli strati sovrappostivi dai precedenti restauri, 
che occultavano una pavimentazione in piccoli selci 
romani. In tale zona sono state effettuate profonde inie- 
zioni di cemento a pressione di 2 atm, con successiva 


———— a 


Fig. 9 — Arco di Costantino, Sezione verticale: posizione dei 
perni di acciaio nelle colonne e loro collegamento 
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Fig. 10 — Arco di Costantino — La testa del Dacio morente già conservata nel Museo Capitolino 
e ora ricollocata al suo posto, nell'ultimo scomparto in alto nel fronte a Est, verso il Celio 


sigillatura dei conci con bitume a caldo. A completare 
l’opera tutta la fascia perimetrale della zona terminale 
in marmo è stata smontata, ricostituendola con integra- 
zione di alcuni elementi mancanti o deteriorati, ed eli- 
minando le vecchie staffature in ferro, che sono state 
sostituite con altre di ottone e bronzo. Inoltre tutta la 
fascia è stata ricollocata in opera su lastre di piombo, 
con sigillatura di bitume a caldo. Dopo questi lavori, si 
è provveduto a rafforzare le quattro colonne laterali nella 
zona sottoposta alle continue vibrazioni dovute al traffico 
stradale. 

Innanzi tutto si è provveduto allo spostamento dalle 
loro basi (due per ogni lato) delle statue dei prigionieri 
Daci, per potere effettuare la perforazione delle colonne. 
Tale lavoro è stato eseguito mediante una perforatrice 
(Officine Carrarese) con punta a corona di vidio o dia- 
mante, secondo la durezza del marmo. Nel caso presente 
si sono adoperati tutti e due gli elementi; il vidio per 
il paonazzetto, e il diamante per il giallo di Numidia, 
detto anche giallo antico. Delle quattro colonne angolari 
dell'arco, tre sono di giallo antico, ed una di paonazzetto, 
propriamente quella prospiciente l’ex Meta Sudante ed 
orientata verso il Palatino; quest’ultima fu sostituita 
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durante i restauri fatti eseguire nel 1720 da Papa Cle- 
mente XI. 

La perforazione di predette colonne è stata effettuata 
per tutta la loro lunghezza, compresa la base ed il dado 
della statua, trabeazione, capitello. Tale lavoro è stato 
eseguito dopo aver effettuato uno stretto bendaggio delle 
colonne, con un avanzamento medio di 25 cm. al giorno 
con la difficoltà della ubicazione del foro e la perfetta 
perpendicolarità del suo percorso di circa ml. 12 per 
ciascuna colonna. Ad incamerazione ottenuta, si è im- 
mersa in essa un’armatura di acciaio del diametro di 
mm. 70 di C. (acciaio al carbonio) della resistenza di 
70 + 80 kg. per ogni mm.? di superficie. Successiva- 
mente è stato immerso nell’interspazio tra colonna di 
acciaio e pareti del foro, cemento fuso tipo 680 alla 
pressione di 3 atmosfere e successivamente si è prov- 
veduto a collegare le due colonne opposte e corrispon- 
denti con catene di ferro in funzione di tiranti a ten- 
sione, passanti nell'interno della struttura dell'arco. A 
compimento dell’opera si è provveduto alla tassellatura 
delle colonne di giallo antico, ed in special modo di quella 
angolare, ad eccezione di quella prospiciente il Celio, 
ed a liberarle dalle staffature e cerchiature dei precedenti 


restauri. Quella angolare è stata curata in special modo, 
dato che si trovava in condizioni di vero disfacimento, 
dovuto all'usura dei secoli ed alla fragilità della sua 
natura litologica. Essa è stata liberata dalle fasciature 
che l’imbracavano dopo una ventina di giorni dalla 
saldatura del perno con il cemento, e si è provveduto 
con profonde integrazioni a riempire gli squarci esi- 
stenti sul fusto, con materiale simile e con una cosid- 
detta chiodatura con il sistema adottato nel pronao del 
Pantheon. 1) 

Mentre si svolgevano questi lavori, sono state restaurate 
le statue dei Daci, alte circa ml. 3, del peso di ql. 80 cia- 
scuna. Queste opere d’arte erano in condizioni pietose, 
quasi completamente staccate dalle loro basi, ed in alcuni 
punti esse presentavano profonde erosioni, ed in special 
modo nelle vesti ed in alcune parti del corpo, il tutto 
dovuto alle infiltrazioni secolari dell’acqua piovana, che 
fra l’altro in molti punti ristagnava. Tali inconvenienti 
sono stati eliminati con opportuni accorgimenti. Così si 
è provveduto con appropriate tassellature a grappe invi- 
sibili di metalli non ferruginosi ad unire i pezzi staccatisi. 
Inoltre le statue sono state assicurate al monumento con 
tiranti lunghi circa m. 7, saldamente ancorati nella strut- 
tura muraria dell’opera. 

Con questo sistema si è potuta eliminare la vecchia 
forcella di ferro che serviva loro di sostegno. A tali lavori 
ha fatto seguito quella della sistemazione della grande 
cornice di marcapiano di base al piedistallo delle statue 
dei Daci; in essa si sono inserite delle tassellature, ed 
è stata tutta ricoperta di lastrame di piombo, creando 
una vera coltre di protezione che si adatta a tutte le irre- 
golarità, in modo da eliminare qualsiasi possibilità di 
infiltrazioni e ristagno di acqua piovana. 

Si sono anche restaurati bassorilievi che decorano tutto 
il complesso. La parte figurativa dell'arco di Costantino, 
è formata, com'è noto, da opere di spoglio che pro- 
vengono da altri monumenti di varie epoche e cioè 
del periodo di Traiano, di Marco Aurelio, di Adria- 
no, oltre, s'intende, i rilievi costantiniani. I rilievi di 
Traiano, sotto il fornice centrale dell'arco, e tutti quelli 
posti nel lato nord del monumento, sono in un miglio- 
re stato di conservazione. Le sculture più deteriorate 
sono invece quelle situate nel lato Sud prospiciente la 
R AO, 

I criteri di restauro sono stati i seguenti: rimozione di 
tutte le grappe, staffe e fasciature in ferro, che sono state 
sostituite con altre di bronzo o rame. Si è provveduto ad 
ancorare con perni di bronzo le parti pericolanti. Nelle 
zone incrinate o sfaldate sono state praticate iniezioni di 
speciali mastici. In qualche caso si è reso necessario, 
per motivi di statica, rifare alcuni elementi mancanti. 
Beninteso i nuovi pezzi scolpiti, sono stati eseguiti con 
una tecnica che rende evidente e senza equivoci la zona 
di restauro. Inoltre si è avuta la fortuna, che il Comune 
di Roma avesse in deposito nei suoi Musei Capitolini 
un frammento di fregio traianeo dell’Arco di Costantino, 
e propriamente la testa di un guerriero Dacio morente, 
di un espressione altamente drammatica. Tale pezzo 
era allogato nel bassorilievo che trovasi nell'ultimo ri- 
piano in alto sul fronte prospiciente il Celio, ed orientato 


ad Est. Cosicchè la mattina del 20 settembre 1956, la 
Direzione dei Musei Comunali, in rappresentanza del 
Comune di Roma, ha consegnato alla Soprintendenza 
ai Monumenti del Lazio tale frammento, che è stato 
dato dal Comune in deposito, ed è ora ricollocato in situ. 
Inoltre si è provveduto alla pulitura del cubicolo interno 
dell’arco, dove si sono trovate accumulate parecchie 
diecine di mc. di detriti, formatisi nei secoli. Per arrivare 
a tale vano che occupa tutta la lunghezza dell'arco, si 
deve accedere da una portella a mezza altezza sul prospetto 
orientato verso il Palatino; in questa zona vi sono le scale 
di accesso, che hanno la caratteristica di esporre un cam- 
pionario di resti di altri monumenti, utilizzati per tale 
necessità. In tale vano, sono state sistemate, come in un 
piccolo antiquarium, le cerchiature e staffature di ferro 
forgiato e lavorato a mano, che fasciavano la colonna sul 
lato Sud (F. A. O.). Tutto ciò è chiaramente illustrato 
nella documentazione fotografica che commenta tale 
relazione sul restauro. 

I lavori sono stati condotti durante diciotto mesi di 
lavoro senza sospensioni (salvo piccole interruzioni quando 
l’inclemenza del tempo rendeva proibitivo l’accesso ai 
ponti) e sotto l’accurata e appassionata direzione della 
Soprintendenza stessa. Esecutori intelligenti pronti a 
realizzare tecnicamente e con passione ogni esigenza del 
Monumento sono stati per la parte statica ed estetica la 
Società C.A.R.B.E.N., con le sue maestranze specializ- 
zate e per la parte scultoria il prof. Luigi Venturini ed 
aiutanti, assistiti dal geom. Salvatore Rosa De Angelis 
e Luigi Auriemma della Soprintendenza. La notizia 
del restauro viene data ora, dopo qualche anno dalla 
sua ultimazione, perchè si è voluto avere dal tempo il 
collaudo naturale dell’opera, e la prova dell’efficiente 
nuova tecnica e della bontà dei mezzi prescelti per tale 
lavoro. 

FRANCESCO SANGUINETTI 


1) Cfr. Palladio, 1956, n. III: Nota sopra il consolidamento del pronao 
del Pantheon. 


RILIEVI DELLA CHIESA 
DI S. MARIA DI TRATALIAS 


A CHIESA DI S. MARIA in Tratalias sorge nell'estremo 

lembo meridionale della Sardegna, nel Sulcis, una 
vasta zona costituita geologicamente da formazioni affio- 
ranti del Cambrico, che si riflettono nel paesaggio sotto 
forma di vaste pianure e colli dal profilo ora dolce, ora 
aspro, sempre vario e inatteso. La Chiesa, che ai tempi 
di Gregorio Magno tentò di riordinare l'isola e tenne 
lontano i Longobardi, vi istituì una diocesi con sede vesco- 
vile nell'antica Solci, l’attuale S. Antioco. In seguito 
però alle frequenti e feroci scorrerie degli Arabi, il Vescovo 
si decise a trasferire la sede vescovile e tutto il Capitolo 
nell'entroterra, in luogo più sicuro, e precisamente a 
Tratalias, dove, come attesta un’epigrafe, la nostra chiesa 
che è dunque l’ex-cattedrale, venne fondata nell’anno 
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Fig. 1 — Tratalias, S. Maria — Veduta d'insieme del fianco orientale (Fot. M. Freddi) 


1213. Vi vennero poi traslati i corpi dei due Vescovi, 
Aimo ed Alberto, mentre una terza iscrizione, del 1282, 
sembra ricordare forse il pulpito, fatto dal maestro Guan- 
tino Cavallino da Stampace. I lavori quindi dovettero 
protrarsi piuttosto a lungo, come è stato osservato dal 
De Logu 1) a proposito del portale del fianco nord. 

La cattedrale, che si è conservata fortunatamente in- 
tatta, venne restaurata nel 1932 con cura e competenza 
dall'ing. Efisio Usai, sotto l’attiva sorveglianza e con la 
collaborazione per la parte storico—artistica del prof. Carlo 
Aru, allora Direttore della Soprintendenza ai Monumenti. 
L’Aru fece demolire una sovrastruttura costruita in epoca 
imprecisata sul prospetto principale, postała guisa di 
campanile all'altezza della cornice orizzontale che con- 
clude la parte inferiore della chiesa. 

Essa è di tipo basilicale a tre navate, secondo lo schema 
di molte chiese medioevali sarde — S. Pietro di Sorres, 2) 
Uta, S. Giusta di Oristano — con due serie di pilastri che 
sostengono le belle arcate a tutto sesto. È coperta a tetto 
su capriate in legno di ginepro, ed è interamente costruita 
in pietra — trachite di Paringiano — lasciata in vista 
tanto all’interno che all’esterno. 

Sulla posizione che questo monumento occupa nello 
svolgimento storico dell’architettura in Sardegna sullo 
scorcio del secolo duodecimo e agli inizi del Duecento, 
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una trattazione esauriente è stata fatta dal prof. De Logu, 
ed è quindi superfluo riparlarne. 

Se si torna qui sull'argomento è solo per riproporre 
all'attenzione le proporzioni generali e la commisurazione 
delle parti di quest'opera architettonica così armonica nei 
suoi rapporti, quali risultano dal rilievo che si è redatto, 
di cui si pubblicano qui i disegni. Ci sembra infatti che 
il rilievo dei monumenti, come mezzo di conoscenza, sia 
un utile sussidio allo studio, e giovi alla completezza e 
all’approfondimento dell'analisi dei dati costruttivi e 
stilistici, che sono alla base di ogni valutazione in campo 
critico. 

Emergono in particolare evidenza dai disegni in scala 
quelle misure e quei rapporti geometrici che le sole foto- 
grafie non permetterebbero di apprezzare con la necessa- 
ria precisione, ma solo nel loro concreto risultato pura- 
mente visivo. Sembra poi all'architetto, che si dedichi 
al rilevamento architettonico, di partecipare, sia pure a 
distanza di tanti secoli, al pensiero dell’artefice nell'atto 
creativo dell’opera; convinzione per certo illusoria, chè 
di tanti fattori storici bisogna insieme tener conto, ma 
pur sempre non inutile ai fini di un'esperienza nello 
studio. 

L'esame dell'organismo architettonico della chiesa di 
Tratalias fa pensare che il programma costruttivo iniziale 
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Fig. 2 — Tratalias, S. Maria — a) Sezione longitudinale; b) Pianta — Scala 1 : 200. (Rilievi di Maria Freddi) 


sia stato condotto con perfetta coerenza di espressione 
dall'antico architetto fino al suo completo compimento. 
Il solo elemento assai singolare e forse l’unico nel suo 
genere è la rampa di scala a sbalzo nel timpano del fron- 
tone esterno. In una facciata così composta la scala turba 


la simmetria e lascia alquanto perplessi, tanto è vero che 
lo Scano e il De Logu lo ritengono un particolare utili- 
tario che mal s'inserisce nella composizione sicura e 
imponente della basilica, e cioè la continuazione della 
scala interna per salire al tetto. In realtà non ci si sente 
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Fig. 3 — Tratalias, S. Maria — a) Prospetto principale; b) Prospetto absidale; c) Fianco occidentale; d) Fianco orientale. 
Scala I : 200. (Rilievi di Maria Freddi) 
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di accettare con troppo entusiasmo que- 
sta spiegazione, anche perchè abbiamo 
constatato di persona, tentando di salire 
al tetto per la via suggerita, quanto sia 
malagevole e rischioso questo accesso. 
Sembra inoltre strano che una concezio- 
ne tanto solenne e ritmicamente possen- 
te quale quella che ha ispirato l’opera 
possa essersi immiserita con l’addossare 
al frontone esterno un elemento di forte 
aggetto — la scaletta esterna — deter- 
minante un'ombra accentuata, in con- 
trasto con la plastica architettonica delle 
pareti. 

In S. Platano, nella abbastanza vicina 
Villa Speciosa, vi è la scala esterna per 
salire al tetto, ma è espressa con sem- 
plicità e naturalezza, senza interruzio- 
ni che costringano a salti pericolosi, e 
sta su un lato, non sulla facciata princi- 
pale. In S. Maria di Sibiola, la gra- 
ziosa chiesetta a due navate spersa per 
la campagna solitaria di Serdiana (Ca- 
gliari) si vede una bella scala esterna 
realizzata con mensoloni di pietra sago- 
mati, pure su un fianco. In questi ed in 
altri esempi che non sto a citare, la scala 
è sempre coerente al fine che si propone 
e porta con sicurezza al tetto. 

A Tratalias invece il tratto di scala 
esterna, che ci sembra in verità inutile 
come elemento funzionale, perchè pra- 
ticamente irraggiungibile dall'interno, non 
potrebbe forse essere interpretato come 
un puro simbolo ascetico? Forse il santo 
Vescovo di Solci volle ricordare ai fe- 
deli e diletti figli il dovere fondamen- 
tale del cristiano di guardare, anche nelle 
più gravi avversità della vita, verso il cielo, 
unica e sola meta, continuamente. Con 
l'aver posto in cima al frontespizio della 
chiesa una scala simbolica, voleva il santo 
Vescovo essere presente tra i suoi figli 
con l'esortazione che più gli era cara, e 
cioè: ‘* Verso l'alto !,,. 


MARIA FREDDI 


1) R. DeLOGU, L'architettura del Medioevo in Sar- 
degna, La Libreria dello Stato, Roma 1953, pp. 67, 
166, 215, 244, 246 ma specialmente p. 171 e ss., € 
tavv. da CLIX a CLXVI. D.. Scano, Storia del- 
l’arte medioevale in Sardegna dal secolo XI al XIV, 
Cagliari-Sassari 1907. ID., Chiese medioevali in Sar- 
degna, 1929; G. SPANO, Descrizione dell'antica Sulcis, 
in Bull. Archeologico Sardo, III (1857), p. 77 e ss.; 
A. LA MARMORA, Itinéraire de l'île de Sardaigne, Tori- 
no 1860, 2 voll.; CARALIS, Dizionario geografico- 
storico-statistico degli atti di S. M. il Re di Sarde- 
gna, Torino 1853, voce Tratalias. 

2) È venuta di recente alla luce un'epigrafe che ci 
dà il nome del maestro di S. Pietro di Sorres, ‘‘ Ma- 
riano M.stro,, (Archivio della Soprintendenza ai 
Monumenti, Cagliari). 


Fig. 5 — Tratalias, S. Maria — Particolare degli archetti pensili e della cornice 
di coronamento con doccioni (Fot. M. Freddi) 


da 


g » f r eed cas 
TT TATE dI 


CURARE, VR A 


Fig. 6 — Tratalias, S. Maria - Fianco occidentale. Particolare (Fot. M. Freddi) 
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(P. Coremans), la Francia (J. P. Paquet), la Germania 
(H. Kreisel), l’Italia (G. De Angelis d’Ossat e G. Urba- 
ni), la Jugoslavia (Fiscovitz), la Polonia (H. Cebertowitz), 
l'Olanda (E. H. ter Kuile) e la Turchia. Per l'UNESCO 
era presente l’arch. G. Rosi. 

Nelle sedute madrilene gli argomenti di interesse gene- 
rale non hanno potuto avere ampio sviluppo: gli archi- 
tetti e gli studiosi spagnuoli hanno invece singolarmente 
illustrato le loro realizzazioni ed i loro metodi di lavoro, 
documentati in un’ampia Esposizione riassuntiva dal ti- 
tolo Venti anni di restauro monumentale in Spagna. 

La Mostra — aperta dal 1958 al Palazzo del Retiro 
e presentata in forma moderna ed efficace — allineava, 
prima in successione storica e poi in aggruppamenti tipo- 
logici, un assai vasto e significativo complesso di interventi 
operati sul tanto ricco patrimonio monumentale spagnuolo. 

I partecipanti hanno potuto anche visitare alcuni im- 
portanti centri storici (Toledo, Lerida, Saragozza e Barcel- 
lona) e rivolgere soprattutto la loro diretta attenzione ai 
problemi emersi nel restauro di varî edifici monumentali. 

Il Symposium è riuscito molto interessante e certamente 
proficuo: oltre a provocare un sempre utile scambio di 
vedute, ha consentito di esaminare e discutere le realiz- 
zazioni effettuate in Spagna dopo la guerra civile per 
impulso del Servicio de Defensa del Patrimonio Artistico 
Nacional, di cui Francisco Ifiguez Almech è attivissimo 
Commissario Generale. 

Un notevole fervore di opere sembra aver caratterizzato 
il trascorso ventennio, come del resto può desumersi dal 
Catalogo dell'Esposizione (pp. 140 e tavv. 248) edito 
nel 1958 dal Ministerio de Educacion Nacional. Parti- 
colari cure sono state comunque rivolte ai monumenti 
medioevali e, segnatamente, a quelli di età araba, nel- 
l'intento di chiarire circostanze e rapporti non privi di 
interesse anche per l’arte italiana. Naturalmente una tal 
mole di lavoro non è apparsa, ovunque, irreprensibile; 
specie le varie e frequenti integrazioni non risultano 
sempre doverosamente indicate nell'aspetto dei materiali 
e nella definizione dei limiti: sono questi, però, soltanto i 
tardivi frutti locali della residua vecchia scuola romantica. 

Argomenti di interesse generale vennero intercalati ai 
lavori del Convegno. Dapprima De Angelis d’Ossat riferì 
sull'impiego di tecniche e materiali moderni, poi il Kreisler 
puntualizzò alcuni attuali aspetti del restauro; mentre il 
Paquet enunciò un elementare criterio di classificazione 
degli organismi architettonici, ter Kuile sottolineò con 
esempi di edifici olandesi l'interesse e la sostituibilita di 
antiche strutture lignee, ed il Cebertowitz ebbe ad illu- 
strare molte applicazioni del suo sorprendente metodo di 
consolidamento elettro-osmotico dei terreni. 

Non è naturalmente sfuggito al Symposium il basilare 
tema del consolidamento delle pietre, affrontato scientifi- 
camente dal Coremans e oggetto del ribadito proposito 


di raccogliere sistematicamente dati ed esperienze per 
un approfondimento globale degli ardui problemi con- 
nessi. Così pure non sono mancati altri importanti con- 
tributi: della dott. Tripp sul restauro di sculture lignee e 
dell’Urbani sull’esercitata tecnica italiana nel distacco 
degli affreschi. 

Il carattere ed i limiti del Convegno hanno, tra l’altro, 
fatto emergere quanto sarebbero auspicabili frequenti e 
più larghi incontri tra studiosi di diversa provenienza. 
Con una mozione in tal senso il Symposium ha concluso 
i propri lavori, riecheggiati nella stampa tecnica (Les 
monuments historiques de la France, 1960, n. 1, pp. 51-52; 
Oesterreichische Zeitschrift fiir Kunst und Denkmalpflege, 
1960, nn. 2-3, pp. 72-75) e dei quali si attende la pubbli- 
cazione degli Atti. CADI 


IL XII CONGRESSO DI STORIA 
DELL'ARCHITETTURA IN SARDEGNA 
NEL MAGGIO 1961 


L CENTRO DI STUDI per la Storia dell’ Architettura (Ro- 

ma, via del Teatro di Marcello 54, Casa dei Crescenzi) 
si fa promotore, per il maggio 1961 — dal 6 al 12 — 
di un Congresso, che é il XII di quella Istituzione e il 
III a carattere internazionale. 

Meta del Congresso sara la Sardegna, cosi ricca di 
monumenti, che i congressisti visiteranno per le cordiali 
facilitazioni e la pronta collaborazione delle Autorita della 
Regione. 

I lavori avranno inizio a Cagliari e si concluderanno 
a Sassari-Olbia. Le varie sedute verranno successivamente 
alternate a visite ai diversi centri e luoghi dell’Isola che 
presentano maggior rilevanza per il loro patrimonio ar- 
chitettonico. 

In base alla norma dei precedenti convegni, le relazioni 
generali verteranno sull’architettura nella Sardegna dal- 
l'antichità al periodo neoclassico, precisamente sui temi 
che seguono: 

1) L'architettura nuragica; 2) L'architettura punica; 
3) L'architettura romana; 4) L'architettura altomedioevale 
e quella dei monaci Vittorini; 5) Il Romanico e gli influssi 
toscani; 6) Il Gotico catalano; 7) Il Barocco e il Rococò; 
8) Linee storiche dell'urbanistica in Sardegna. 

Il Centro, riservandosi di rendere note in seguito le 
modalità di iscrizione, gli itinerari di sopraluoghi a città 
e monumenti, rivolge fino da ora un caldo e cordiale 
invito agli studiosi perchè vogliano intervenire, e parte- 
cipare con contributi specifici alla conoscenza dei pro- 
blemi di storia dell’architettura in Sardegna; prega, in- 
tanto, d’inviare un'adesione di massima. 
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BOLLETTINO D’ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del ‘‘ Bollettino d’ Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d'Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d’ Arte italiani. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENTO ITALIA L. 7.150 NUMERO ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE IrALIA L. 8.000 
ANNUO Estero L. 8.040 SEPARATO { EsTERO (1) L. 2.300 ARRETRATE | EsTERO L. 9.000 


PALLADIO 
RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


La Rivista ‘* Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha ripreso 
col 1° gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito di rivolgersi 
ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali ampia- 
mente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monumenti, Fonti 
storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENTO ItaLIA L 3.580 NUMERO ITALIA (1) 15) 1.000 ANNATE ITALIA L. 4.000 
ANNUO Estero L. 5.000 SEPARATO | EsTERO (1) L. 1.400 ARRETRATE | EsTERO L. 6.000 


BOLLETTINO 
DELL'ISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalta e discutere la vasta problematica 
del restauro: in sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che reggono 
le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la loro esempli- 
— ficazione in casi tipici. 
= I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
_ wna serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBonamenro Í ITALIA L. 3.580 FascicoLo | ITALIA (1) L. 2.000 ANNATE IrALIA L. 5.000 
ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO | Estero (1) L. 4.000 ARRETRATE | Estero L. 7.000 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10%. 
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Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 
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